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ESE  QJV  I  E  } 

DARRI  GO  QVARTO 

CRISTIANISSIMO  RE  DI  f  RANCIA, 

E  DI NAVARRA 

Celebrate  in  Firenz ?  dal  Sereniamo  CD  O  A7  COS I Ivi 0  II 
Gran  cDuca  di ,  Tofe  an  a . 

DESCRITTE  DA  GIVLIANO  GIR  ALDI. 


IN  IV*  ER  S  AL  dolore, e  pubblici  onori  figuitan  firn 
prealla  morie  de  fi  huomini  grandi  ,per  eccellenza 
di  viriti ,  e  per  eminenza  di  Principato  .per  ciocche  si 
come  eglino,  morendo  fempremai  napportan  pubbli¬ 
co  dimo  ,  cos)  anche  lafciano  al  mondo  memoria ,  e 
frutti  di  fegnalatifiimi  benefici .  Quello  co  [ir igne fior* 
temente  gli  huommi  al  duolo ,  e  epitelio  a  dimofiranfe 
di  gratitudine  ,fra  le  quali ,  il  pubblico  onore  a  tutte  t altre  di  gran  lunga 
fi  pone  auanti ,  ejfendo  il  più  degno  bene ,  che  quaggiù  in  terra  da  viuenti 
fi  conffeguifica .  Maggiori  nondimeno  e  piu  chiari  vengon  loro  l’vno  e  l’al¬ 
tro  di  quelli  effetti  da  filmili ,  o  dagli  eguali , perchè  in  quelli  e  più  lodeuo- 
le ,  e  più  intenfò  l’amore  ,più  fi  effe ,  epiùgraui  l’occafioni  de’ benefici ,  e  gli 
onori  per  le  lor  mani ,  onorano più  altamente  ,* poiché  (  merce  dell’alta  lor 
condizione  )  fin  di  più  grido ,  di  maggior  pregio ,  e  con  più  filenne  ma¬ 
gnificenza.  Ma  grandmimi  vengono  eglino  3oltr e  a  ogni  comparazione,  da 
coloro,  ne  quali ,  alle fipr addet  te  coffe  ,il  vincolo  s  aggi  ugne  d’affinità ,  e  lo 
/ limolo  della  propria  grandezza  d’animo  y perchè  l’amore  con  quella  tn 
ffommo  grado  di  perfezione  crefie ,  e  s’affina ,  e  à  quefla  non  e pofiibile  ri 
tener  fidi  non  render  fempr  e  all’ altrui  valore  quel  guiderdone ,  che  vma- 
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riamente  fi  può  maggiore .  <*A  quanta f ubbhmità  di  Slato,  fio  fife  afcefe  Ar¬ 
rivo  Quarto  C  ripianili  imo  Re  di  Francia ,  e  di  Nauarra ,  aperto  lo  ma¬ 
nifesta  l attere  egli  portato  in  fronte  la  Corona  di  quel  Reame ,  che  di  ric¬ 
chezza  ,  di  nobiltà ,  di  potenza ,  e  di  gloria ,  a  nuli' altro  ,  non  è  fecondo  :  e 
nel  quale ,  quantunque  nel Mo do  è  di  bene  ,  come  in  propia  magione.,  tutto 
s  aduna.  F anta  fu  apprejfo  la  fa  ‘virtù ,  che  sì  come  ti  fuoco piamente  con 
la  fua  forma ,  la  quale  c  naia  a  fàlire  ,fì  muouc  in  alto,  così  e  fi, f degnan¬ 
do  eroicamente  tutti  gli  altri  umani  argomenti, foto, con  la  fua  propria  uir 
tu, fileno  all’ altezza  di  tanto  Imperio ,  con  quella  rimifi ,  e  fermo  tolto  nel 
Regno  unione ,  dirittura , fic  mezza ,  pace ,  e  felicità ,  e  con  la  medefìma 
ribatte  fempre  felicemente ,  tanto  con  l'armi, quanto  col fìnno,  qualunque 
al  fuo  f alire  s'attrauerfkffe .  Quindi  monti)  egli  a  tal figno  di  reputazio¬ 
ne ,  e  di  gloria ,  che  à  niurt  altro  del  mitro  ,  o  dell’antico  tepo  rimafie  in  die¬ 
tro  ;  ed  ha  lafiiato  fama  nel  mondo  d’uno  de’  più  amati ,  de  più  temuti  Si¬ 
gnori  ,  de’  più  prodi  in  arme ,  e  con  più  alti  intendimenti ,  che  nella  cafà  di 
Francia  foffer giammai.  Era  ben  dunque  ragione,  che  per  lo  Strano  auue- 
nimento  della  morte  di  tanto  Eroe, di  duolo ,  e  di  me  iti  fio,  sempiejfe  il  Mo  - 
do ,  e  che  dàgrandifiimi  Principi ,  e  da  diuerfè  Nazioni ,  con  ogni piùfiib- 
blìme  Sfifie  d’onore  foffe  illustrata  (com  abbiam  ueduto  )  la  fua  memo¬ 
ria  .  Ma  innanzi  ad  ogni  altro  s  app  art  eneua  egli  à  F>.  Cofimo  Secondo , 
Gran  Finca  di  Fofiana ,  Principe  furano ,  ed  eroico ,  nel  quale  non  è 
punto  meno  eminente ,  o  ereditaria  la  magnanimità ,  che  lo’mperio ,  e  col 
morto  Re ,  per  nouelìa ,  e  per  antica  affinità  congiuntifimo .  Però  fiddfi 
fatto  eh*  egli  ebbe  appieno  all'uno  di  queSti  ufici  ;  mostrando, per  la  morte 
d'oArrigo  Quarto ,  dinterno ,  e  grandi  fimo  dolore  tutti  quei  fìegm ,  che  à 
gran  Fnncipè  fi  conuengono ,  Stabilì  di  fòddisfar  pienamente  ali’ altro ,  e 
che  m  onore  di  sì  gran  Re ,  e  di  sì  fretto  congiunto ,  con  regai  magnificen¬ 
za  ,  e  filennifiima  pompa ,  l’efiquie  funerali  in  Firenze  fi  celebr afferò . 
Onore ,  non  pur  tenuto  in  pregio  ,eoJf eruat o per  tutte  le  nazioni, per  tut¬ 
ti  i  tempi,  con  gran  pietà ,  ma  dalle  leggi  così  umane, come  diurne, ordinato 
tenuto  comunemente  indillo  di  religione ,  opera  di  pietà ,  atto  di  magni¬ 
ficenza  ,  e  non  minore  argomento  dell’affetto  de'  uiui,  che  de’  meriti  de  de¬ 
funti  .  Nel  qual ’  onore ,  mentre  che  col  mettere  auanti  agli  occhi  di  quei  > 
che  u tuono  t  le  uirtuofi  operazioni  de  trapalati, fine  rinfrefia  negli  animi 
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la  memoria  ,e  s'accende  la  brama  dell ’ imitargli  ,fi  cornetto  nono  ancbcj 
pietofamente  gli  affetti ,  si  che  ilgmtto  tributo  di  dolore  gomito  a  morti, me 
pagato  conueneuolmente  da  ciafiheduno .  Aia  quello  cbe  e più,  con  Ingra¬ 
zia  impetrata  dalla  J sprema  bontà  ,per  me\zo  delle  pregni  ere, e  de’ fiacri- 
jici ,  cbe  da  fedeli  le  fi  offerì  fico  no,  quell' anime  anticipatamele fi fanno  bel¬ 
le ,  e  di  fàhrfine  al  Cielo  diuentan  degnLj .  Con  quella  fpezie  d'onore, ami¬ 
do  proposto  il  Granduca  d onorar  la  memoria  d* Arrigo  Quarto,  pubblici) 
quello  pio  ,e gener  ofo  proponimento ,  e  acciocché  alla mp  or  tarila  del  carico, 
la  dignità ,  e  fufff  ieriXa  corriffondeffe ,  di  chi  doueua  prenderne  cura ,  à 
quattro  firn  Senatori  ,di  prouata  virtù,  néngiunffe  liberamente  l' effe  azio¬ 
ne  .  Quelli furono  il  Caualiere  Raffaello  de  Ade  dici ,  il  Cauahere  Giouan- 
nantomoT  opolefichi ,  Niccolo  dell  Antella ,  e  Agnolo  Nic colini .  dà  a  e  fi 
fu  fi  e  Ita  pnmieramete,à  cotale  effetto ,  la  B  afili  c a  di  S.  Lorenzo ,  sì  per  e  fi 
fier  ella  ab  antico ,  e  per  affetto  ,  e  per  padronato  ,  la  Chiefa  propria  de  no - 
Uri  Principi ,  sì  perchè  la  gufi  a  grandézza  di  effa,  e  l'ottimo  dispommen- 
to  di  tutte  le  parti ,  è  capace  d' 'ogni gr a  pompa ,  e, fra  la  ricchezza, e  la  gra¬ 
zia  de  propri/  fiuoi  ornamenti, ogni  aggiunto,  e  nuouo  adornarne  to  ,grazio- 
fifiimo  vi  campeggia ,  oAppreffo}non  effendo pùto  minore  in  loro  la  certéff 
Xa  della  mente  del  Prìncipe ,  che  la facultà,  e  prontezza  dell' efiguirla ,  in - 
tefero  tutti  unitamente  in  quell  opera  à  magnificenza,  e grandezza,  e  co 
pari  fillecitudme ,  e  accorgimento ,  a  ciò,  che  ficea  di  mettieri ,  prepofero  i 
più  periti .  In  quella  maniera  adunque , dentro  al  tempo  coueneuole ,  e  de- 
Jìmato ,  conforme  allo'ntento  loro  ,  e  delPrincipe  ,eall  '* vniuerfàle  efp  et  fa¬ 
zione  furo  in  appretto  :  e fi  abilito  alla  celebrazione  di  effe  il  giorno  xv .  di 
Settembre ,  per  publico  bando  il  notificarono ,  e  lo  fecero fenato .  Venuto  il 
predetto  giorno ,  la  mattina  per  tempo, fu  aperta  la  Chiefit ,  onde  tutto  Ipo¬ 
polo fivalfì  della  libera  facultà  di  potere  interuenire  alle  cirimonie ,  e  goder 
della  vitta  dell'apparato .  (Alla  deferitone  del  quale  apparato  ,per  ageuo - 
lame  la' ntelhgenza, par  ne  cefi  ano  premettere  vna  generale  cognizion  di 
quel  tempio  :  e  però  da  quefio  prenderemo  il  cominci  amento .  La  Chiefa  di 
San  Lorenzo ,  la  quale  è  difigno  del  Brunellefichi,  ha  forma  di  croce, e  den¬ 
tro  di  quello  fidalo,  che  è  dal  principio  della  Chiefa, fino  à  doue  ella  s'incro¬ 
cicchia, vi  fono  tre  Naui,  ciaficuna  di  effe,à  vna  delle  tre  porte  della faccia¬ 
ta,  e  di fìto  y  e  di  proporzione  cornfiondente .  Le  due  Naui  minori ,  che fi- 
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no  da  i  lati ,  fono  eguali  fra  di  loro,  e fimili  in  ogni  parte,  e  I altra  Naue, che 
e  loro  in  rnfio ,  agguaglia  la  largherà  d’amendue  quelle  ,  e  nell'alt  ég&a , 
co  giujìa proporzione  le  foprajfa .  Quefa,  nella  Jua  lunghe  fzja,  forma, per 
ciafc una  banda,  otto  archi  :  la  'mpojtatura  del  primo  arco ,  cosi  dalla  ban - 
da  de  fra ,  come  dall  a  fi offra  di  quella  Naue,  pofa fpra  vn  pilaf ro  di  pie  - 
tra  frena ,  comme  fio  nel  muro  della  facciata,  e  la  mpojtatura  dell  ultimo 
arco  ,fopra  z m  pilaf  ro  ifolato  .  Gli  altri  archi  da  quattordici  groffe  colon¬ 
ne  di  pietra  fono  ffenuti ,  delle  quali  vene  hanno  fette  per  banda,  e  le  co¬ 
lonne  sì  come  tutti  gli  altri  membri  d'architettura, fino  d  ordine  Corinto, 
e  di  pietra  frena*  sì  come  i  pilajiri,  oue  s'appoggiano  gli  archi  delle  cappelle 
delle  nani  minori ,  corri  fi  odono  alle  colonne  delia  naue  maggiore ,  così  agli 
archi  della  naue  maggiore ,  corri  fondono  i  vani  delle  Cappelle. .  Quefie 
fino  fi  fellamente , perche  nei  vano  delfittim  arco,dalla  banda  d fra, vi  è 
la  porta  del  fianco ,  e  dalla fini  dira  quella  del  chioflro  ,f opra  la  quale  rife¬ 
de  l'organo  In  luogo  dell'arco  ottano ,  vi  è  per  ciafcuna  banda  vna  faccia¬ 
ta  di  muro  ,  in  vna  delle  quali  e  dipinto  il  martirio  di  S.  Lorenzo ,  e  l’altra 
e  defiinata  per  cofia  filmile .  Dirimpetto  a  quei  due  pilaf  ri ,  a  quali ,  come 
se  detto,  s  appoggiano  gli  vltimi  archi  della  naue  maggiore,  ne  fino  due  al¬ 
tri  d'eguale  altera ,  appoggiati  alle  ale  del  muro,  che  ferrano  la  te  fa  della 
Chiefia ,  e, [opra  quelli  quattro  piladìri  fono  gettati  quattro  grandi  archi 
fi  si  enent  i  la  cupola .  Sotto  l'vltimo  arco, appunto  in  luogo  pm  emine  te, e  po¬ 
dio  t  (Aitar  maggiore ,  e  lo  dfa\io,che  e  dall' Altare, fino  al fine  della  Chie- 
fa ,  che  rimane  di  forma  quadra  ferue  per  coro.  Dagli  altri  due  archi  gra¬ 
di,  che  fino  dalla  banda  de  fra,  e  dalla  finiflra ,  prendono  cominciamelo 
l'vno ,  e  t altro  braccio  della  Croce ,ciafiuno  de'  quali,  nella  parte fiuperiore , 
verfio  la' nero  fatura  del  muro  della  Chiefaf ì  due  cappelle, e  ,nella  parte  op¬ 
posi  a  ,  vna fola .  Nella  punta  di  ciafic  un  braccio ,  vi  è  pure  vna  fola  cap¬ 
pella  in  méfgo  à  due  porte  ,per  vna  delle  quali  vi  fi  va  nelle  fiagr  edite ,  e 
l'altra  ferue  per  adornamento ,  e  corri  fon  derida .  I  molti  altri  adornarne - 
ti,  e  bellezze  di  quedìo  T'empio,  qui fi tralaficiano, perchè  con  d/fficultà  s*c- 
df  ri  mono,  e  con  tedio fi  leggono,  e  nel  corfb  della  deferitone  più  opportuna¬ 
mente  fh.no  menilo  nati  ;  alla  quale ,  da  quella  parte  3  che  prima  alla  vijla 
sapprefintaua  ,par  conueneuolc  dar  principio . 
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A  facciata  di  fuor  a,  era  tutta  parata  di  pani  neri 3  e 
intorno  all'eftremità  di  ejja  3  si  nell' altera  3  come 
da  lati  y  altri  pam  aggruppati 3  e  crespi  erano  fipr ap¬ 
po  fi  i  3  che  3  ricadendo  vanamente,  o f  accendo  fregio , 
accrefeuano  e  perfilgonauano  l'ornamento.  Le  por¬ 
te  delia facciata  erano  d  ordine  Corinto 3  il  telaio  della 
porta  maggiore  appariua  di  porf  do  :  i piedefìalh  delle 
colonne  di  color  paonaf^o .  Le  bafe ,  e  i  capitelli  di  marmo  giallo ,  le  colon¬ 
ne  dii  ferpentino 3  la  cornice 3  l'architraue  y  ed  fronti  fpiXio  rotto  nel  mef. 
Xo 3  erano  di  perfido  :  nel  fregio  erano  triglifi  gialli 3  e  fra  l’vn  triglifo  3e  I' al¬ 
tro  vn  giglio ,  e  arme  di  Nauarra 3  e  cosi  aueua  la  porta  il fito finimento . 

Dalla  rottura  del  front  iffiZjio  furgeua  vn  gran  giglio  doro  fi  quale  a- 
ueua  vri  ampio  feudo  nel fino ,  entroui  in  due  feudi  minori, dalla  parte  de¬ 
lira  3  l'arme  del  Regno  di  Francia ,  e  dalla  finifìra 3  di  quel  di  Nauarra:  li 
quali  dalle  due  infigne ,  e  collane  dell'ordine  di  caualleria  dello  Spirito  Sa¬ 
to ,  e  di  S.  Michele 3  erano  inghirlandati .  L adornamento  dello fiudo ,  era 
ombreggiato  di  color  f morti,  e  malinconofi,  due  Morti  fidenti  in  fili  fronti - 
JpiZjio  lo  fifteneuano 3  le  quali  p arenano  app enate  per  quell vfi ciò  3  e  quafi 
ripentite  della  cagione .  Si  come  , fipra  la  fommità  dello  feudo  3  era  il  dia¬ 
dema  reale  ,  cosi  da  quella  fi  partiua  vna  grande  3  e  doufiiofa  ricaduta  di 
panni  3  che  allargandofi3àguifa  di  padiglione  3  e  diflendendofifino  a  terra , 
f ac  tua  alla  porta  maggiore  3  maeflofi  e  lugubre  ammanto  :  e  legando  fi  con 
• vna  dell' efìremità  de  quadri  3  che  erano  fipra  le  porte  minoriyfaceua  3fra 
l'vna  porta  e  l'altra ,  vn  fi  Itone  con  ricaduta  fimile  a  quella ,  che  era  dal¬ 
la  parte  oppofta  di  ciafcun  quadro .  aAlle  porte  minori  erano  3  in  vece  di 
colonne  .  meTggi  pilafiri  3  e  l  frontififito  era  intero:  nel  rimanente fieguita- 
ttano  in  tutto  il  me  defimo  ordine  3  c  1  adornamento  de  panni  poco  v  ariana 
da  quello  della  porta  maggiore . 

A  canto  a  ciafcun  pilaftro  era  vna  Morte  in  piedi  fipra  vna  bafà3co- 
me  affi  ente  in  quel  giorno  3per  guardia  e  cufiodia  dell'entrata  del  Tem¬ 
pio  .  Sopra  il  fronti  Spicio  di  ciafcuna  porta  era  vn  quadro 3  con  orname¬ 
lo  intorno  3  di  pittura  e  di  panni 3  e  con  vn  giglio  fipra  nel  mefizj) . 

Nel  quadro  erano  dipinte  due  Morti 3  che  melz^e  a  ghiacere,  reggeuano 
vn  ouatOy  in  vno  de  quali  era  dipinta  lamprefa  del  Re ,  che  ha  per  corpo 
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due  Scettri  attrauerfàti,  col  giglio  in  punta ,  e  nelme^z^o  di  efii  vna fi  adì 
ritta  ,  e  coronata ,  col  motto 

DVO  PROTEGIT  VNVS. 

Per  dimostrare ,  che  la  •virtù  d'vnhuom  filo  di  due  Regni  fu  protettrice , 
Nell'altro  era  dipinta  quella  delie  due  colonne  ritte,  e  alla  reale  coronatela 
eraui  queSto  motto , 

Q VI  DEDIT  HAEC  DABIT  HIS  VLTRA. 

Significando ,  che  egli  riconofieua  da  Dio  l’acquiSìo  della gr an dezjz^aje  dal 
me  defimo  fperaua  1’accrefiimento ,  Cos)  dichiaro  egli  molto  alt  amet  e  gli  ef¬ 
fetti  di  fua  virtù ,  la  cagione  di  fua  potenza  ,  il  fondamento  di  fue fieran- 
za .  Sotto  la  cornice ,  che  difiingueua  il  front  ifiizio  dalla  parete  della  fac * 
ciata,  era  vn  fregio  di  pannifiprappoftie  c  adenti  fimile  al  di già  de  t  tocche 
tutta  quanta  la  trauerfaua .  Sopra  la  cornice,  nel  me^zo  del front  fillio 
della  facciata ,  era  affijfa  vna  nicchia, che  appariua  di  porfido,  e  di firpen - 
tino ,  a  canto  a  gli ftipiti  della  quale  s' appoggi  auano  due  Morti  ve  Rite  di 
lutto, e  nel  vano,  fra  la  corniceli  frotiffiizio  ,era  pofta  vna  te  fi  a  di  morte t 
alla  quale  vn  panno  increspato  con  molte  pieghe ,  faceua  come  vn  foggolo . 

L'apparato  di  dentro  era  tutto  infieme  composto  ,  e  diuifato  in  manie¬ 
ranti  egli  confeguiua  il  fine  conuemente  a1!  oc  cafone ,  di  muouere  i  cvr  en¬ 
fi  ami  amar  auiglia,  la  grandezzosi,  e  virtù  del  Re ,  con  efquifìteTgza  Lor¬ 
dine  ,  e  dinuerifione ,  vi  era  in  molte  gufi  magnificamete  al  viuo  rappre- 
fentata  :  e  per  eccitare  a  mefìizja ,  non  vi  aueua  parte  alcuna  del  tempio , 
che  fi potefie  acconciamente  adornare ,  o  coprire ,  che  non  fife  coperta  di 
panni  neri ,  diStefamente  pendenti ,  o  in  vane  maniere  aggruppati ,  e  r an¬ 
noiti  ,  o  non  fif  e  adornata  di  pitture  di  chiar  ofiuro  :  lequali ,  o  elleno  cofi 
inter  ami i  e,  funefle  rapprefint auano ,  o  in  atti ,  o  in  abiti  lugubri, e  manin- 
conofi,  o  meSte,  e  mania  conofi  aueuano  intorno  l’ accompagnature,  egli  a- 
dornamenti .  I motti  altres),  che  vi  fi leggeuano , fignific auano ,  per  lo  piu , 
effetti,  e  proprietà  della  Morte ,  o  la  caducità  delle  cofi  vmane ,  e  del  viue- 
re,  o  efirimeuano  in  quelli ,  a  chi  s  adatt auano  ,  dolore ,  lagrime ,  e  condo - 
giienXa  :  e  quefh  erano  tutti  della  diurna  frittura, fontana  viuace  difalu 
teuoli  documenti . 


La 
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La  porta  maggiore  della  Ghìe  fa ,  dalla  parte  di  dentro  3  è  me  fa  in  mef- 
zo  da  due  pila  [in  3fibpra  i  quali 3 per  nuoua  aggiunta ,  e  di  difigno  di  Mi - 
chel agnolo ,  due  colonne  sì  fòpr appongono ,  non  differenti  dau  altre  3  fuorché 
nella  grojfzj^a ,  Quefte fi  [tengono  il  ballatoio  di  marmo ,  che  rifi  e  de  fi- 
pra  la  porta ,  per  fio  di  moflrar  le  fiacre  reliquie ,  donate  alla  Chiefia  dalla 
gforiofa  memoria  di  Lion  Decimo 3  le  quali  quiui  in  vn  luogo  particulare , 
a  ciò  deftì  nato  3  con  gran  difi  imo  onore  e  renerai  fa  3  fi  venerano  3  e fi  con - 
filmano. 

Le  dette  colonne  erano  mefite  di  panni  :  il  ballatoio  tutto  coperto  3  si  co¬ 
me  tutto  il  reflo  della  facciata 9  dal  vano  delle  porte  in  poi.  A  canto  alle  co¬ 
lonne  s  appoggiaumo  due  Morti  di  firaordinaria  grandefz^a  3  Icj 
quali ,  con  la  falce  leuata  in  alto  3  in fiegno  di  lor  vittoria  3  tut¬ 
te  orgoghofe  3  moflr anano  infiuperbirfi  per  quefta  nouel- 
la  preda  3piu  che  per  ver  un  altra  che  mai  facefifi- . 
ro .  Sopra  la  porta  di  meXz^o  erajrungran 
quadro ,  quefio  epitaffio  ,dimottrante9 
a  chi  veniffe  3  l'onore  di  quefìa 
pompa  3  da  chi  fofife  fiat - 
to  èe per  che. 


*  T  T  ? 

i  li  c 
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IO  ESE  QJ/  I  E  DEL  RE 

HENRICO  QVaRTO  galliarvm  et  navarraf.  regi 

CRISTIANISSIMO  MAGNO  PIO  FELICI  PACIS  AC 
PVBBLICAE  QVIET1S  FVNDATORI  VICTORIIS  TRlVM- 
PHI  SQ.  CLARISSIMO  GALLICAE  LIBERT  A  TIS  V I  N- 
DICI  ACERRIMO  IM  PERATORI  S  E  M  PE  R  INVICTO 
MENTEVIRTVTE  PIETATE  COETERISQ^.  LAVDIBVS 
OB  QV AS  DIVINOS  HONORES  DECERNERE  SVEVIT 
ANTIQVITAS  PRAESTANTISSIMO 
QVI  CVM  DECIES  QVATVOR  ANNORVM  SPATIO  PO- 
TENTISSIMI  HOSTIS  EXERCITVS  PROFLIGASSE  T- 
OCCLVSVM  SIBI  AD  REGNVM  ADITVM.  PRVDENTI A 
FORTITVDINE  CLEMENTIA  APERVISSET.  IMPERIVM 
MEDICEO  CONIVGIO  AC  NVMEROSA  PROLE  FIRMAS- 
SET  ANTIQVVM  GALLIAE  S  PLEN  DOREM  HVMANO 
GENERI  PACEM  RESTITVISSET  AC  DEM VM  SE  IPSVM 
NE  QVID  INVICTVM  RELINQVERET  HOSTIBVS  IGNO¬ 
SCENDO  SVPERASSET  IN  SVMMO  GLORIAE  FASTIGIO 
IN  VRBE  QVAM  SERVAVERAT  INTER  CIVES  QVIBVS 
VITAM  FORTVNASQ^.  REDDIDERAT 
'  CASV  CECIDIT  FVNESTISSIMO 
PRID-  IDVS  MAII  M  D  C  X 

COSMVS  II  MAGNVS  DVX  ETRVRIAE  IIII  MAXIMO 
REGI  AFFINI  OPTIMO  DE  SE  DEQ^  CRISTI  ANA 
""  Rfcp.  OPTIME  MERITO  IVSTA  MOESTISSWVS 
-  —  —  SOLVIT. 
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NelmeX&o  della  facciata 3  e  in  luogo  eminente }feopr a  la  cornice ,  era  rv- 
Ha  grand* arme  reale  3  con  le  debite  appartenente 3  mcjjatn  meTggo  da  due 
trofei  j  che  erano  come  /Imbolo  della  'virtù  militare  di  quel  die ,  e  dentro 
nd  erano  al  naturale  dipinti f vari  frumenti ,  arnefi ,  e  abiti  bellici  3  e  sì  i’ ar¬ 
me  come  i  trofei  alienano  dintorno  ornamento  di  panni 3  e  poco  fitto  l'ar¬ 
me  3  era  tamprefa  delle  colonna . 

Sopra  le  porte  minori  erano  le  due  imprefe  del  Re  co  lor  motti  3  e  co'  loro 
ornamenti . 

Le  colonne  della  nane  maggiore  erano  fifiiate  di  panni  3  da  capo  a  pie¬ 
de  ,  e  dal  meXto  di  ciafiun  arco ,  sì  della  naue  3  come  della  trauerfa  del  te- 
pio  3  pendeua  v  lionato  ,  entrcui  'vna  Morte  in  piedi ,  con  falcem  mano ,  o 
altro  Strumento  3  che  denotajfe  qualche fuo  effetto ,  o proprietà . 

Dalla  fommità  dell Guato  fpuntaua  la  boccia  dii  giglio  Loro ,  da’  lati 
le  due  foglie  3  che  l’accompagnano  3  e  di  fitto  n'vfciua  il  gambo .  Dal  me- 
defimo  luogo  3  onde  diana  appefi  tonato  . per  ornamento  di  quello , pendeua - 
no  due  ricadute  di  panni  3  che  nel  calar  e  s  aliar gauano  fino  d  capitelli  del¬ 
le  colonne  3  e  quindi  poi  ricadeuano  a  gufa  di  drappelloni .  Sotto  i  piedi  a 
ciafiun  a  morte  fi  r vedeuan  dipinti  cadaueri,fcheletri3  te/le,  e  off  ami  di  mor 
ti  3  o  antme  appenat  e  e  piangenti  3  figurate  in  guifa  3  che  appariuan  de  fi  de - 
rofi  oltre  modo  di  fin  tir  e  il  fuo  no  dell’ angelica  trombaci  qualc^j 

Ciafcun  riuederà  la  trifta  tomba  * 

Ripiglierà  fuacarne ,  e  fua  figura , 

Vdirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  : 

Eperb  i  motti ,  che  erano  nelle  cartelle,  la  certa  refurreTf  one  de* morti prin¬ 
cipalmente  addit auano  :  •vna  parte  de  quali  erano  quedii 

DOMINVS  MORTEMNON  FECIT,NEC  LAETATVR  IN  PERDI¬ 
TIONE  VI  VO  R  VM. 

CVM  DEDERIT  DILECTIS  SVIS  SOMNVM  ECCE  HÀEREDITAS 
DOMINI. 

IMPLEBIT  SPLENDORIBVS  ANIMAM  TVAM,  ET  OSSA  TVA 
liberabit, 

REVERTATVR  PVLVIS  IN  TERRAM  SVAM  VN DE  ERAT,  ET  SPI- 
RITVS  REDEAT  AD  D  E  VM,  QVI  FECIT  ILLVM. 

ERIT  TIBI  DOMINVS  IN  LVCEM  SEMPITERNAM,  ET  DE VS 
TVVS  IN  GLORIAM  TVAM. 


C  2  Con* 


iz  E  SEQJ/IE  DE  L  R  E 

CONSVRGA  M  CVM  SEDERO  IN  TENEBRIS,  DO  MINVS  LEX 

ME  A  EST. 

CONSVRGE,  IND  VERE  FO  RTITVD  IN  E,  IND  V  ERE  VESTIMENTIS 

GLORIE. 

FINITVS  EfT  PVLVIS,  PR  E  PAR  ABITVR  IN  MISERICORDIA 

SOLI  VM  . 

Detro  agli  angoli ,  né  quali  gli  archi  della  naue  maggiore  3  e  delle  brac¬ 
cia  della  Croce  ,fi  congiungono  infìeme,  pofauano  grandi  [cudi  3  i  quali  con 
la  fommita  che  3  per  piu  vaghe\  z^afaorgeua  in  fuori  3  rafntauano  la  cor¬ 
nice  3  che  e  fepra  l  architraue  degli  archi  3  e  che  Ricorre  do  per  tutta  la  Chi  e - 
fa  firue per  vfa  di  ballatoio .  Negli  feudi  Ni  era ,  dipinte 3  o  l’Arme  di  Fra- 
,  eia  e  di  N anarra }  o  le  due  imprefi  del  Re, e  t  ut  t  ter  ano  con  determinato  or - 
dine  f compartite j  .  In  cima  a  ci  afe  uno  feudo  era  la  Corona  Reale  3em - 
torno  da  varij gruppi  e  auuolgimenti  di  panni ,  erano  graffo fament e  cir¬ 
co  dati  3  e  ricinti .  Nel  fregio ,  che  e fra  l' architraue  degli  archi  3  e fra  la  cor¬ 
nice  3  e>  a  fatto  vn  fregio  pollicelo  3  nel  quale  fivedeuano  in  campo  nero 
gigli  d  oro  3  e  lanfegna  di  Nauarra  3  e  le  mprefe  del  Re,  con  tal'  ordine ,  che 
per  tutto  il  fregio  erano  equidi  flati  Ivna  dall’altra,  e  regolatamente  fi  fic¬ 
ee  de  nano  .  Sopra  la  cor  me  e  farge  continuatamente  vna  parete  di  muro , 
la  quale  .proporzionatamente  al&andoffa  fiftegno  alla  ricca foffitta  3  che 
termina  l'altera  del  Tempio .  In  quella  fono  le  fnefre ,  che  danno  il  lu¬ 
me  ,ftuate  appunto  fopra  il mclggo  degli  archi  3  sì  che  nella  naue  maggiore 
otto  ve  ne  fono  per  fanda ,  e  quattro  per  ciafcun  braccio  3  e>  fra  t vna  fine- 
fra  e  l’altra  3  rimangono  ventiquattro figari  interi 3  e fedici  méXgfa  fia&i  • 
In  quelli  erano  trofei,  e3  negli  sfa  fa  interi  erano  ventiquattro  quadri  di 
tal  grandeZjZia  3  che  fra  l'ornamento  della  pittura  3  e  de  panni  occupaua - 
no  tutto  lo  fbazjio .  In  quattro  di  quelli  quadri ,  iquali  erano  fcom partiti 
nelle  braccia  della  Croce  3  erano  quattro  trofei  fintili  a  quelli  della  faccia¬ 
ta  ,  e  negli  altri  venti ,  a  fine  di  dimoftrar  la  grandéfz^a  del  Re  oArrì- 
go ,  e  ael  Regno  di  Francia  ,  vi  erano  dipinte  venti  Prouincie  di  quel 
Reame  3  in  forma  di  ‘ Donne  di  grand' a  fare ,  Quelle  3  benché  per  dichia-  _ 
rare  la  genero  fa  a  e  gran  delfica  loro  ,fi>jfero  riccamente  3  e  realmente  am¬ 
mantate  ,  e  per  effer  meglio  ricono fcmte ,  oltre  al  nome 3aueffero  intorno  l  v- 
fate  infegne  3  non  aueuano  pero  nel  volto  l'vf4ta  gioia 3  ne  aueuano  in  tefi  a  y 
o  in  mano ,  ma  per  terra  3  e  fra  i  piedi }  le  Corone ,  egli  Scettri 3e  tutte  erano 

atteg- 
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atteggiate  di  lagrime 3  e  di  dolore  3es)  attonite  fembr  aitano  >  e  sbigottite  3ch  e 
la  filitalor  firte\z>a  pareua3contro  alleato  /vinta  dal  duolo  ,come  virtù  % 
eh’ a  troppo  si  confonda . 

Ed  era  ben  conforme  a  ragione  3  e  fecondo  il  vero  ,  il  fare  esprimer  lor 
quelli  affetti ,  perchè  qual  cagione  potè  nano  elleno  auere  ,0  piu  giu  fa  0 
maggior  di  dolore ,  e  di  pianto  3che  veder  fi  rimafe  fcemejion  pure  del pro¬ 
prio  Re ,  ma  di  quel  Re  ,pcr  la  cui  virtù  elleno  viueuan  felici  *  La  p  off  en¬ 
te  defra  del  quale ,  non  folo  aueua  tolte  quelle  dalle  branche  di  Aiorte 3  e^t 
fanatole  dagl  inocchiati  3  e  difierati  malori  di  guerre 3  e  di  ribellioni  3di fet¬ 
te  >e  di  Cittadine  difeordie 3  che  fino  il  disfacimento  d'ogmgra  Regno ^ma 
con  pìaceuoleZjZja 3  e  de freT^a  nell' antico  3  e  primiero  vigore 3  l' aueua  ri - 
meffe  in  gufa 3  che  tutto'lAlondo  era  invaghito  di  lor  belléXzja^ammiraua 
la  loro  giocondità ,  e  sfuggiua  di  far  proua  di  lor  balia . 

Queste, acciocché  dalla  conformità  delie  lor  parole 3  la  conformità  f  co - 
nofcejj  e  delle  lor  menti  3  e  della  cagion  della  lor  mefìfia,  di  cenano  come  un 
cantico  3  0 fatm  0  continuato ,  del  quale  fitto  la  pittura  di  elafi  una  donna  > 
fi  leigeua  vn  verfitto  3  cominciando  da  quella 3  che  era  nel  primo  luogo  a 
man  defra  della  nane  maggiore .  Il  Salmo  era  quello . 


[|||Langite  ante  cfcquiasRegis^  adftnnite  lupcrcum  carmen  lugu. 


bre,qui  prseftabat  ornamenta  cultui  veltro . 

Defecitgaudiumcordis  noftri,verfiis  eftin  lu£tum  chorus  nofter* 
cecidit  corona  de  capite  noftro . 

Si  locuta  fuero  non  quiefcet  dolor  meus ,  8c  fi  tacuero  non  recedet  a 
me  j  quia  renuit  confinari . 

Inclitus*  interfeftus  eft*  cecidit  fortis  *  quafi  non  eflèt  vn£tus  oleo . 

Quafi  auulfie  arbori  abftulit  fpem  meam  3& :  in  calle  meo  tenebras 
pofuit. 

Abftulit  quafi  ventus  defiderium  meum*  Se  velut  nubes  pertranfijt 
•  fpesmea. 

In  me  ipfà  marcefcit  anima  mea ,  &  pofsidét  me  dies  affliftionis*  quia 
abftulit  dominus  magnificum  de  medio  mei . 

Qui  deieftus  eli  diuinitus  in  poenitentia  >  Se  tulit  abominationem  im¬ 
pietatis  . 


D  Cum 


Cum  exurgerent  homines  in  nos  *  memor  fuit  noftri ,  ne  redemit  nos 
ib  inimicis  noftris. 

Impetum  fecit  contra  gentes  hoftiles ,  perdidit  contrarios ,  &  infc- 
ftatuseft  fortes . 

Dilatam  t  fines  gentis  fua? ,  &  no  erat  qui  refifteret  quia  Dominus  erat 

cum  eo . 

Roborauit  clementia  tronum  eius  ,  quia  exaltabitur  parcens . 

Sedit  populusmcusinplenitudinepacis,  dum  Regem  in  decore  fuo 
viderunt  oculi  mei, 

Terra  inculta  ficut  hortus  voluptatis,  &  duitates  defèrta?,  ac  defti- 
tuta? , munite  federunt. 

Sed  cum  longe  faftus  eft  confolator  ;  elanguit  cor  noftrum , nec  fpi- 
ritus  remanfit  in  nobis , 

Conuerfa  eft  feftiuitas  noftra  in  luflum , & catica  noftra in  plaftum. 

Generatio  altera  laudabit  opera  tua,  &  virtù  té  terribilium  tuorum 
pronunciabunt .  <  >  • 

Gloriam  Regni  tui  &  magnitudinem  tuam  loquentur. 

Dicent  quia  zelatus  eft  Sion ,  introibimus  in  tabernaculum  Dei  ado¬ 
rabimus  in  loco  vbi  fteterunt  pedes  eius. 

Kos  autem  populus  eius  ploremus  coram  Domino ,  qui  det  falutem 
Regi  &  ìuftitiamfuam  filio  Regis, 


-»  a  r p  j  ,  j  .  ;  j  j  '  s{  i  i  j  ,  i  j  '■  J  '  :  ■ 

Ne  due  angoli  dell'arco  grande,  che  guardano  ver  fi  la  facciata  della 
chiefa,. erano  due  Angioli  j  quali, come  pietofi confilatori,  con  certa promef 
fa  dell'immortalità  della  fama  del  ‘Re  <*Arrigo,e  del  fine  di  quel  dolor  e, con* 
filauano  leP  rouincie  con  quefie  par  ole, eh  e  aueuano  nelle  cartelle . 


GLORIA  EIVS  SEMPER  INNOVA  BIT  VR 

AVFERET  DOM1NVS  DEVS  LACRIMAM  AB  OMNI  FACIE 

Il  Coro  della  Chiefa  e  tutto  mar auigliofam  ente  adornato ,  perche  nella 
iella  gli  fyalf ,  che  rimangono  fra  le  tre  fine  lire,  che  vi fino,  tutti  fin  pie - 
ni  di  pitture  di  molto  pregio ,  di  mano  del  Pontormo  :  e  nelle  guac e,  di  ma * 
no  delio  fteffo ,  ve  dipinto  con  artificio  mirabile ,  il  Dtluuio ,  el  Giudico  : 
non  dimeno  ^perche  il  Coro  nell'apparato  corri  fi  ondeffe  all' altre  parti  del 
Tempio  ,fu  neceffario ,  che  la  pittura  ccdejfi  all* occ afone ,  e  però  tutto  fu 

parato 
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parato  di  panni  neri ,  con  ricadute  filmili  ali \ altre . 

Nella  teff  a ,  in  luogo  piu  eminente  3er, a  vna  gradi  arme  reale ,  entroui ,  in 
due  feudi  minori ,  i  drm e  de Ili  due  Regni  :  quella  corri  fpondeua  a  quella 
che  era  nella  facciata ,  e  due  gran  ritratti  di  Morte,  che  pofauano  fopra 
vno  imhafamento  di  marmi  mtfchi ,  la  (òfleneuano .  Jn  ciaf cuna  guan¬ 
cia  del  Coro ,  vera  vno  imbafàmento  filmile, eh  e  reggeua  l'arme  del  Re,co- 
giunta  con  quella  della  Reina . 

V  aitar  maggiore  non  fu  rimoffo  dal  luogo [olito, ed  era  rie  carne  te  addob 
lato ,  e  guerniio  di  [acri  arredi ,  però  con  ricchefz^a  tale, che  alla  meditila 
n  on  repugnaua ,  Dalla  banda  de  (Ira  dell'altare ,  era  preparata  la  Sedia 
per  lo  Prelato ,  che  doueua  celebrar  la  mefia  filenne ,  e  dalla (infra  il  Seg¬ 
gio  per  lo  Granduca  3  e  queflo  ,  e  quella  aueua ( òpra  ilfiio  baldacchino . 

Nelle  nam  minori 3  e  nelle  braccia  della  Croce  ,pendeuano  panni  di  fi  e* 
f ament  e  per  tutto  3  dall’architraue  degli  archi  delle  Cappelle, fino  a  terra , 
fe  non  che  da  mefz^a  l alleila  ingiù  3  a  ogni  tanto ,  aguifa  di  cortine 3s  al¬ 
lattano  ,per  lajciar  libera  la  veduta  delle  Cappelle .  Ouefìe  erano  tutte 
parate  di  panni,  e  fopra  l'altare  vi  aueua  vn  grado  variamente  dipinto , 
con  offa ,  e  tefie  di  morti ,  in fui  quale 3  in  meXzjo  a  due  candelieri  3fu  col - 
locata  vna  Croce ,  Nel  dinanzà  di  ciafiuno  altare  fi  vedeua ,  in  luogo  di 
p allotto ,  vn  profi efi  cadauero  >  che  mofìraua  parimente  anfìetd ,  e .  Ope¬ 
randa  d'ejj'er  libero  dalle  pene, in  che  lo  teneuan  le  proprie  colpe,  per  mefZjO 
de  (ujfragi  e  de facrifici,  che J òpra  l'altare  a  Dio  soffermano  :  e  quefìodi «< 
chiarauano  ottimamente  que  motti,  che  intorno  vi  fi  leggevano:  come 

SIT  PLACABILE  SACRIFICIVM.  ODORET  DOMINVS  ODOREM 
SVAVITATIS,  1;,' 

HABITANTIBVS  IN  V MB R A  MORTIS  LVX  ORIATVR. 

EXAVDI  AT  DE  COELO  D’EVS  S  VPER  ALTARE  HOLOC  AVSTi; 

DOMINE  IN  MISERICORDIA  T V A  LAETABITVR  RE X. 

ADIMPLEBIS  ME  LAETITIA  CVM  VVLTV  TVO. 

REMITTE  MIHI  DOMINE,  VT  REFRIGERER. 

MELIOR  MISERICORDIA  T VA  SVPER  VITIS. 

DOMINVS  REFVGIVM  ME VM  IN  DIE  TRIB VXATIONIS. 

eJ™H 

In  luogo  di  quei  pilafìri ,  che fono  fra  l'vna  cappella ,  e  l  altra ,  e  fra  la 
porta  maggiore  ,ele  minori ,  che  tutti  erano  coperti  dì  panni  ,fii  vedeuano 

D  2  fipra 


fopra  bafe  alte  quanto  melz^o  il  pilastro  ,  ritratti  di  spauentofè  Morti  , 
leviate  in  piedi  3  le  quali  con  la  grandeXz^a  lóro ,  arriuauano  all'architra * 
ue .  Le  bafè  aueuano  tutte  la  ìleffa forma ,  ma  dentro  varie  pitture,  e  of 
fa  e  t eri  e  di  morti  vi  erano  variamente  rapprefèntate .  Le  Morti  erano 
anelo  eóeno  diuerfamente  atteggiate ,  e  aueuano  in  mano ,  o  attorno  vari 
dir  umenti ,  e  nella  cartella  di  ciafcuna  bafa  era  il  motto , corrispondente  al¬ 
lo  llr umento y  e  all’attitudine ,  Queìie  vnitamente  la  miferia  della  con - 
dizione  vmana  mettendo  auanti ,  il  principio  el  termine  delviuere ,  cioè 
vn  correre  alla  morte ,  intendeuano  di  ricordare ,  moflrando ,  con  l’efem - 
pio  grande ,  e  frefco  di  quello  Re,  la  morte  non  curare  alta  gloria, inuolge- 
re  il  piccolo ,  e l grande ,  e  gl’infimi  d  più  fi  urani  adeguare .  Fareuano 
alcune  fortemente  mar  ampliar  fi ,  di  chi  nelle  cofi  terrene  finoderat  amen¬ 
te  impacciandof ,  a  quelle, come  a  cofe  ferme, s’appiglia, e  dell’ eterne  no  cu¬ 
ra  :  altre  di  non  fi  poter  dar  pace  di  quelli ,  che  viuendo ,  e  operando,  come 
immortali ,  di  quefio  vltimo  termine ,  fpenfierari ,  non  fi  rammentano , 
e  qticfi  che  elleno  efortajfero  que  tali,  per  loro  confufone,  a  fecchiarfim 
effe  ,pareua  ,  che  fdegnate,  diceffero 

O  fupeibi  Criftian  mifèri  lafsi. 

Che  della  villa  della  mente  infermi 
Fidanza  auete  ne*  ritrofi  pafsi . 

Non  v’accorgete  voi,  che  noi  fìam  vermi 
Nati  a  formar  l’angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giuftizia  lènza  fchermi? 

Di  che  J’animo  vollro  inalto  galla; 

Voi  liete  quali  entomato  in  difetto  , 
òi  come  vermi,  in  cui  formazionfalla? 

I  motti  delle  morti  eran  quefi . 

VNVS  INTROITVS  EST  OMNIBV  S  AD  VITAM,  ET  V  N  V  S 
EXITVS. 

IVGVM  A  DIE  EXITVS  DE  VENTRE  MATRIS,  VSC^VE  AD  DIEM 
SEPVLTVRAE. 

NON  GLORJETVR  SAPIENS  IN  SAPIENTIA  SVA,  NON  GLO- 
RIETVR  FORTIS  IN  FORTITVDINE  SVA,  NON  GLORIE  TVR 
DIVES  IN  DIVITIIS  SVIS. 

^  -  GB. 
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GENERATIO  CARNIS  ET  SANGVINIS,  ALIA  FINIT,  ET  ALIA 
NASCITVR,  OMNE  OPVS  CORRVPTIBILE  IN  FINE  DEFICIET- 

ne  GLORIERIS  IN  CRASTINVM  ,  IGNORANS  QVID  SVPERVEN- 
TVRA  PARIAT  DIES. 

CVM  DIXERINT  PaX,  ET  SECVRITAS,  TVNC  REPENTINVS  S  V- 
PERVENIET  INTERITVS. 

NVMERVS  DIERVM  HOMINVM  QVASI  GVTTAE  AQVAE  MARIS. 

SICVT  PALEAE  ANTE  FACIEM  VENTI,  ET  SICVT  FAVILLA  CVM 
TVRBO  DISPERDET. 

TRANSIBIT  VITA  TANQVAM  VESTIGlVM  NVBIS,ET  SICVT 
NEBVLA  DISSOLVETVR,  QVAE  FVGATA  EST  A  RADIIS  SOLIS. 

ECCE  LVNA  ETIAM  NON  SPLENDET,  QVANTO  MAGIS  HOMO 
PVTREDO,  ET  FILIVS  HOMINIS  VERMIS. 

REXHODIEEST,  ET  CRAS  MORIETVR. 

qVID  SVPERBIS  TERRA  ET  CINIS? 

MANE  FLORET  VESPERE  DECIDIT  ET  ARESCIT. 

QVID  LVCIDIVS  SOLE?  ET  HIC  DEFICIET. 

HOC  IVDICIVM  A  DOMINO  OMNI  CARNI. 

Q_v  i  S  EST  HOMO  Q  VI  VIVET  ET  NON  VIDEBIT  MORTEMI 

e fimili . 

Per  accrescere  alT apparato  orrore  e  adornarne  to ,  s' erano  velati  gli  Oc¬ 
chi  3  che  fono  fipra  le  Cappelle ,  e  che  danno  il  lume  alle  naui 3  con  vna  co¬ 
perta  nera  .nella  quale  o  vi  erano  dipinti  tre  giglio  l'arme  del  Regno  di  Ma¬ 
ttar  r  a  .  Intorno  all'Occhio ,  si  come  nella  volta  e  negli  angoli  della  lunetta 3 
erano  panni  cadenti  e  rauuolti.  che  l a dornauano.  Jl  fregio ,  che  e  fopra  l‘ar- 
chitraue 3  era  pollicelo,  fìmile  in  tutto  a  quello  della  naue  maggiore. . 

Ma  quello  3  che  piu  d' ogni  altra  cojd  moutua gli  huomim  a  marauigìia  3 
€  la  grandetta  chianua  di  quefta  perdita  3fì era  vna  ficelta  delle  più  Se¬ 
gnalate  prodeX&e  del  Re  ^Arrigo 3  dalle  quali  chiaro  s argomentaua  3  lui 
non  d  vna  fila  3  o  poche  virtù ,  o  in  grado  mediocre  3  ma  di  tutte  effere  fia¬ 
to  corredato  in  fiomma  eccellenza .  Quefie  erano  dipinte  in  vendei  qua¬ 
dri  di  mano  d'altrettanti  pittori  della  Città.  Il  primo  de  quali  f opra  la  por¬ 
ta  delira  3  l'vltimo  fipra  la  fìniftra  3gli  altri  fitto  gli  archi  delle  cappelle , 
ordinatamente furono  collocati .  oAueuano  dalla  parte  di  fipra,  per  orna¬ 
mento  3i  fronti  fpizi  a  rouefeio  3  e  rotti  nel  mcfzo.e  nella  rottura  era  vn  gi¬ 
glio  .  Dalle  bande  aueuano  termini  3  e  fitto  la  Pittura  di  ciafcun  quadro , 
a  maggior  notizia  3  la  dichiarazion  latina  vi  fi  leggeua .  Fra  le  cofe  lode- 

E  uoli 
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noli  ,  e  che  partorito  'virtù  ,  è  annouerata  l  ottima  educazione  ,c  onte  quel¬ 
la  che  la  buona  inclinatione  non  filo  megliora ,  e  perfeziona ,  ma  le  forze 
fùperando  della  Natura  ,  la  vizio fà  ha  poj] anta  di  rimutare .  Il  che  con 
chiaro  e  ferimento  fece  manife  Ho  Licurgo ,  quando  volle  ritrarrei  fiuoi 
Cittadini  dal  viuer  molle  ,  e  dettargli  a  fìudw  dlonetta  v.  ta .  Aia  vie  più 
lodeuole  e  nece  faria  è  ella  ne\  figliuoli  de  Principi ,  si  per  beneficio  del  Re¬ 
gno  ,  che  per  lo  buon  Re  fi  fa  buono  ,  a  quedaguifà,che  per  lo  vigor  del  cuo¬ 
re  fi  rinuigorifiono  t altre  membra ,  si  anche  per  onor  defigliuoli  de  Prin¬ 
cipi  ,  che  debbono  vantaggiar  gli  altri  in  virtù, e  per  l'ordine  di  Natur  a  fe¬ 
condo  il  quale ,  a  chi  più  sa ,  come  i  Principi ,  preme  più  la  buona  educa- 
zion  de* figliuoli .  Quefia  non  manco  ad  Arrigo  Quarto ,  perche  il  Re  An¬ 
tonio  fuo  Padre  \preuededo  dall’ottima  indole ,  che  ogni  abito  defiro  aureb * 
b  e  fatto  in  quello  mirabil prona, e  intendendo  d'improntare  in  lui  Informai 
figura  di  pia  virtù ,  volte ,  che  egli  imprendere  di  Re  l'alt  e  {za  di  mente , 
il  coraggio  ,  e  l  valore ,  non  gli  agi ,  e  le  morbi  defr^e ,  e  che ,  col  pretto  ac¬ 
qui  fio  della  fortezza  del  corposa  quella  fi  difi  on  effe  dell’animo .  Perì)  con 
tutto  che  egli  fofife  fùo primogenito ,  il primo  Principe  del  [àngue  di  Fran¬ 
cia  ,  lo  fece  allenar  da  bambino ,  fecondo  l’antica  e  rigor  ofa  dfiiplina  Spar¬ 
tana  ,  aufàndolo  a  caldo  e freddo ,  a  difagi , fudori ,  ed  afiré\ze.  <*Ac cioc¬ 
che  dunque  fra  tanti  effetti ,  che  fi rapprefintauano  difùa  virtù,  foffe  rap- 
prefentata  prima  qualche  lodeuol  cagione, dalla  pittura  del  primo  quadro , 
l’ educazione  fi  conofceua  del  Re  zAt  rigo ,  doue  egli  appariuadi  fèti anni 
o  in  quel  torno ,  di  là  dal  naturai  cofiume  ,  sfintofi  e  feroce  ttar  fra  i fi¬ 
dati  più  volentier  che  fra  le  nutrici  :  volger  fi  più  al  fuon  degli  fru¬ 
menti  militari  che  de’ fanciullefeli  :  addettrarfi  nel  filettare , 
gufar  di  cacce ,  e  andarfiene  ficaio  ,  e n  Zucca  all’  v- 
farfia pure  degli  Spartani,  appo  i  quali  quel 
la  portatura  d{  capelli  era  contrafj'e- 
gno  di  nobiltà, e, fecondo  loro,  a 
belli  orefice  belle%za,  e  ni 
non  belli  da  biz - 
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SEVERA  PVERITIAE  DISCIPLINA  ET  LACONICA 
1NSTITVTIO  HENRICVM  AD  VIRTVTEM.  ET 
MILITAREM  GLORIAM  FINGIT. 


iA  rotta  che  il  Re  3  per  propria  difefk  3  diede  al  Duca 
di  Gioiofa  a  Contras ,  con  la  morte  di  detto  Duca y  e_> 
di  gran  nobiltà  Frange fe  3fu  come  oriente  di  Jue  fpe - 
ranz^e ,  e  però ,  nel  fecondo  luogo ,  era  per  la  prima  ci¬ 
clone  rapprefentata .  Quella  fece  conofere  5  che  quel¬ 
li  ,  che  non  l'amauano,  lo  temer ebbono ,  e  f  egli  vi  f 
mofìrò  coraggwf ,  e  perito  in  guerra ,  f per  andò  col 
valor  fio ,  e  di  fu#  gente  il  dtjauant  aggio  gran  di  fimo  3  ch’egli  ebbe  co’  ni- 
mici  nel  numero  y  confo  far  e  Jubito  doppoil  fatto  3  contro  all’  vf  comune 
de’  vincitori  aJJ aliti  3fomma  clemenza 3  fi  dichiarò  con  altrettanta  fua 
gloria  pio  3  e  magnammo  :  pere  ciocche  piu  dolente  fi  mofìrò  egli  per  quella 
frage  y  che  lieto  per  la  Vittoria .  Diede  piena  libertà  a  prigion  Cattolici , 

E  a  ferfa 


ZO 
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fen{a  taglieggiarne  pur  vno  3fouuenne  e  vifìtb  egli  jlejfo  in  per  fona  ibifò* 
gnof ,  e  feriti:  el  fratello  delcDuca  3il  quale  erarefìato  ferito  a  morte  3non 
ferina  fuo  lagrimare  3gli  mori  in  braccio .  Si  vedeua  dipinto  il  Re  in  at¬ 
to  di  licenziare  e  liberare  i  prigioni  *c  le  parole  gentilmente  dichiara  nano 
quefio  fatto » 


QVORVM  VIRTVTI  COVTRASIACAE  PV6NAE  FORTVNA 
PEPERCIT,  EORVM  LIBERTATI  PARCIT  HENRICVS 
NIHIL  EX  VICTIS  PRAETER  GLORIAM  SVMENS. 


V A  ND  0  ^Arrigo  TerZo  a  TSorf  fu foprapprefo ,  il  Re 
di  Nauarra  y  contro  al  volere  e  confgho  di  tutti  t  Juoi3mi - 
f e  infume  tutte  fue  forz^e ,  emo  tirando  amore  3  e fede  fn - 
gulare  verfo  il  Re  fuo  Signore ,  cor fe  ad  efforre  perlui  co - 
raggiofamente  la  vita ,  e  si  felicemente  il  feccorf ,  che  non 
foprauuenendo  quell 'efecr abii  parricidio  3  che  a  quello  tolfè  la  vita 3  dentro 
a  tre  mefì  lo  rimetteua  vittoriofo  nella  Città  di  Parigi .  Ma  doppo  quell’ac¬ 
cidente* 
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ridente ,  amando  medilo  tutto  te  fretto  di  figuire  il  valore  3ela prudenti* 
dvn  filo  3  che  le  p  ufi  ioni ,  eia  fortuna  di  molti,  fu  tirato  in  vno  JleJfi  vo¬ 
lere  dalla  pr  erogai  ina  del  {àngue ,  dall’ eccellenza  della  virtù ,  e  dall'ottima 
àifiouTjon  dì  animo  del  Re  di  Nauarra  3  conoficiuta 3  e  prouata  da  tutti ,  e , 
dall’ vittime  parole  del  morto  Re  ^commendata  onde  {àbito  3tuttv  d accordo  3 
lo  gridìo  Re .  Ad  efimplo  dell* efer cito  3  la  maggior  parte  de  Principi  e  Si¬ 
gnori  Fr  angeli,  che  la  caufa  gì  ufi  a  del  Re  conofieuano ,  fi  gettarono  nelle 
fine  braccia .  Onde  egli  3{àpp tendo  effere  vficio  di  prudente ,  e  magnammo 
non  mancare  alla  fortuna ,  che  s'offerifce  3  e  chele  guerre  giu  fi  e  ne  [con  fe¬ 
lici  3  accettò  magnanimamente  lo  fiettro .  Ne  lo  sbigottì  il  vederfi  contro 
le  pm  potenti  forz^e  d Europa  3  i  ribelli  oflinati  3J lorditi  i  fudditi ,  affati¬ 
cati  gli  amici  3  e  molti  pretendenti  nelRegno  3 1  quali  non  meno  offendono 
che i  compagni .  In  ricompenfà  di  tanto  onore  3fì protefto  egli  fiubito  con 
lealtà  reale 3perfiecutore  e  nimico  di  tutti  i  ribellanti  e  nimici  alla  Corona  di 
Francia  :  e  per  opprimere  ogni fiofpetto  e  commouimento  3  che  per  cagion  di 
religione potefi ì  nafiere ,  dichiarò  e  promife  3per  quanto  atteneua  a 
gli  altri  3  d  aftenerfi  in  tutto  da  nouità ,  e  di  volere  per  fie  me¬ 
de  fimo  informatone  dkvna  congregazjion  generale 
adunata  in  Francia  j  rimedio  efficacifiimo  agli 
errori ,  e  controuerfìe 3  e  dubbiéfz^e .  Era 
dipinto  il  Re  nel  fuo  padiglione ,  doue 
i  foldati  a  gara  andauano  a  in¬ 
chinar  fieli  3  e  riconoficerlo  come 
Re.  Sotto  eran  le  fi- 
guenti  parole , 


IN 


IN  REGNVM  SIBI  NATVRA  ET  PATRIIS  LEGIBVS  DE. 
B1TVM  DVM  FESSIS  GALLIAE  REBVS  RVENTIQj  IM- 
PERIO  SVBVENIT  ET  TOT  POPVLORVM  DISCOR. 
DES  A  NIMOS  IN  SVMMAM  CONCORDIAM 
ADDVCIT  DIVINO  CONSILIO  SE  ACCER- 
SITVM  HENRICVS  INDICAT. 


En  tre  che  c Arrigo  Quarto  ajfediaua  la  Città  di  Parigi ,  vna 
gran  par  te  del  fuo  efercito,  per  r varie  cagioni  e  ri  fletti, fi  difi 
Jdiuè ,  onde  egli  fu  aRretto  di  ritirar  fi:  pero  fi  ne  vene  a  Die¬ 
pa ,  la  quale,  fruendo  all’ altre  ,per  efemplo  d'obbediez^a, pron¬ 
tamente  lo  riceuette .  Ma  offendo  egli  feguitato  da  vn  poderifimo  efircito 
del  Duca  d  E)  mena,  rimafe  quaf  affediato.  Non  di  meno ,  ne  per  la  poten¬ 
za  degli  auuerfari ,  ne  per  piccole^a  di  forz^e ,  ne  per  altro  fiondo ,  o  di - 
fauuat aggio ,  fi  sbigottì ,  an\  i  accefie  l’animo  a  nuouo  combattimelo ,  e  Ri¬ 
mando  bella  e  ficurifiima  cofà  lo  fferar  nel  proprio  valore,  con  la  poca  gi¬ 
te  che  aueua  y  da  tre  luoghi  a  vn  tratto  fece firtita ,  e,  affali  to  il  nimico, ta¬ 
to 
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to  il  danneggio ,  che  lo  sforilo  a  ritir ar fi  3  e  mollrò  non  ejfer  'vantaggio  nella 
guerra  il  fòuer  chiare  il  nimico  in  numero  >fe  non  fiauanfa  in  'virtù .  On¬ 
de  nel  quarto  quadro  3che  era  affegnato  a  rammemorar  quejlo  fatto3five- 
deua  il  Re  combattente  contra  Inimico ,  con  l ordine fòpr addetto  3  e fitto  fi 
leggeua  quella  inferitone. 


TfiZ 

1 

N  VMERO.MIL  IT  VM.IMP  AR.C  O  N  SILIO,  ET,  AVTORITAT 
SVPERIOR»ADaDEIPPAMjV  alidissimv  M. HOSTIS 
EXERCITVM  LOCO  EXTVRBAT,  CL ADE  NON  ME¬ 
DIOCRI  AFFICIT. 

Lia  ritirata  d  V mena  fitcceffe  fubito  laprefa  de  borghi  di  Ta - 
rigi per  lo  Re  rìrngo  3 perche  egli  adopr ado *  nell vjar  la  'vitto * 
r/W,  la  r virtù  medefima  3  che  nel  vincere  3  dallo  ’ncomodo  d’ai. 

_ _  iyi  }  pyeje  buona  occ  afone  per  [e  me  defimo  ^  e  co  incredibil  pre. 

lìtXz^a  con  la  quale  le  imprefe  fono  ficureje  quali  co  lo  ’ndugio farebbono  te - 
merarie,  raccolfe  infìeme  quel po  definito  3e  apprefentofi  alle  porte  della  cit 
tà 3  quando  ella  lo  credeua  abbattuto  .Terò,  dopo  il  rapprefentamento  di 

ctildla  era  immediatamete  efprejfa  quell' altra .  Si  vedeuano  i  borghi  af 
"  ’  F  2  fallii 
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fatiti  per  tre  bande ,  da  tre (quadroni  :  dalle  tnfegne  de  quali  fi  compre  de¬ 
tono  efir  guidato  dal  Refi  altro  dal  Conte  di  Suejfon,  élterlo  dalDu- 
ca  dì  Lungauilla ,  Da  quefti  due  auuemmenti  cosi  consunti  ,  ottimame - 
te  sor  ooìhent aua  il  gran  valor  di  quel  Principesche  quegli,  il  quale, poco 
auattlafiiato  dafiuoi,era  come  afi ediato,e  corretto  a  co  batter  per  lo  propio 
{capo  Jivedeu'a  in  capo  a  poco  tepofin&a  nuouo  aiuto  ,felo  conia  propria 
'  virtù, libero  da  quel  pericolo ,  asfaltare  mimici ,  e  rimaner  vincitore , 
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VT  HOSTEM  AD  PVGNAM  ELICIAT,  SVBVRBIIS  CAPTIS 
PARISIORVM  LVTETIAE  OPPVGNAT. 

D  ingegni  egli  animi  de  potenti  nell’ eleXion  de  rimedi)  inclina¬ 
no  ageuolmente  agli  e  [tremi,  però,  per  dar fine  al  mal  del  Re¬ 
gno  di  Francia ,  per  lo  cui  bene  egli  guerreggiaua  ?  volle  il  Re 
^Arrigo  finir  la  guerra  ,  che  tutto  lo  produceuajol  venir ge- 
nerofamente  agiornata .  A4a  auendo  palefiato  in  molte  maniere  il  magna¬ 
mmo  Juo  pe fiero ,  e prouocato piu  volte  il  nimico  a  batt agita, trouo  in  quel¬ 
lo 
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lo  altra  disfofizL-ione .  E*  ero  fatto  per  nuova  occafione  nuovo  penflao  , 
sbando  la  maggior  parte  delfuo  efèrcito  ,  egli  SviZx>eri  fòli,  con  pochi  fida¬ 
ti  forestieri ,  e  alcuni  Frane efi,  firifrbo .  quefìi  in  meno  di  due  mef, 

non  Job  fece  camminar  /60  leghe ,  ma  nel  cammino  prefi  quindici  terre 
groffe ,  e  a  molt  0  paefi,  ardendolo ,  diede  il  guafio .  Efimplo  che  filo  bufe¬ 
rebbe  a  provar  quel  Re  furano  Maeflro  di  guerra  ,indefeffo  nelle  fatiche , 
invincibile  nelle  battaglie  ,e  a  moftrar  de' Juoi  fidati  la  virtù ,  l' obb  e  dien- 
%a ,  l’amore ,  e  l'ottima  difiplina .  QueSìo fatto  fi  vedeva  nel fello  qua¬ 
dro  con  quefa  dichiarazione^ . 


CERTAMEN  HOSTE  DETRECTANTE  REX  SVB 
ARMIS  ATQVAE  EX  ITINERE  qvindecim 
MVNITISSIMA  OPPIDA  CAPIT  PLVRI- 
MA  FACIT  PRAELIA  PRAELIIS 
VICTOR  AEQUAT. 


C  Nel 
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EI  fettimo  quadro  ,fivedeua  il  die ,  il  quale  combattendo  col 
fuo  efircito ,  difiurbaua  e  sbaraghaua  i  nimici  ,  per  ridurre 
a  memoria  qml  gran  conflitto,  feguito  vicino  a  Iuri,  quan¬ 
do  il  Re ,  diuifa  prima  la  fua  gente  in  fette [quadroni, coin* 
batte  col  Duca  d’Vmena ,  e  con  grande  dir age  dell efer  cito 
del  nimico ,  che  era  di  gran  lunga  piu  numerofi  di  quel  del  Re ,  lo  roppe  t-j 
lo  fe  ritirare  in  Alante .  Rer  la  qual  Vittoria fu  egli  tanto  piu  lieto  ,quan~ 
to  che  per  quella  s  impadronì  di  Vernon ,  e  di  Mante,  che  hanno  ì  ponti  in 
su  la  nuiera ,  onde  fi  ageuolo  la firada  a  maggiori  acquisii ,  e  al  compirne-- 
to  de  fuoi  difigni  :  e  quanto  che  ejfa  vittoria  filo  a  fuo  gran  valore  1' attri¬ 
butu*  ,  si  come  era  dichiarato  neli'wfinZioms . 


COLLATIS  SIGNIS  APVD  IVRIACVM  EA  VIRTVTE 
CERTAVIT  VT  IN  SOCIETATEM  GLORIAE  QVAM 
EX  PRAECLARISSIMA  VICTORIA  EST  CON- 
SEQV TVS  HVMANARVM  RERVM  DOMINA 
f ORTVNA  NON  AVDEAT  SE  IMMISCERE. 

_  m 
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EI  (ègucnte  3finconofieuail  Re, che  vittoriojo,  e  armato, face¬ 
va  L  entrata  in  Ciartes, perciocché  quella  Cittì  ammirata  del 
la  gran  perfiuer afa  diluì  3  e  diìperanàofl  delle  proprie  forfè, 
_  e  non  confidando ,  negli  Stranieri  fccorfi \  non  fi  Siene  l'ajfedio 
pojìùle ,  oltre  a  due  me  fi 3  ma  a  quello  fi  refe  a  patti:  la  qual  vittoria 3  egli 
•volle  far  piu  mi  mor  abile  3  e  quella  Città  piu  celebre  3col  confagrarfi  nelTan - 
tichifiimo  tempio  di  quella.  Re  Crifiianifiimo  :  la  infirizJone  era  quefia, 


càrnvtos  PO 

ACCEPTOS  H 
CET 


ST  LONGAM  OBSIDIONEM  IN  DEDITIONEM. 
IS  SE  TANTVM  ESSE  FORMIDABILEM  EDO* 
QVI  PROPITIVM  AVERSENTVR. 


I  Vella  virtù  del  Re  Arrigo ,  la  quale  ttrinfe  quelli  dt  Ciartes a 
'  darli  a  tti ,  cottrmfe  altresì  poco  apprefo  a  Codebech ,  la 
eente  del  Duca  dt  Parma  e  della  Lega  a  ntirarficon  molto 
danno,  sì  che  quelli,!  quali  non  temeuan  dt  perder  con  ve¬ 
runi  altro  ,  con  lui  ditteranno  afatto  di  vincere ,  ne  appanna  punto  mi¬ 
norila  fua  virtù  nelle  \ufe,  che  negli  afedtj  :  ne  per  vartaf  il  nimico , 


2g  E  S  E  QJf  I  E  D  E  L  R  E 


rii  fi  variaro  i  fuccefii .  Quefìo fatto  era  dipinto  nel  nono  quadro ,  out  tra 
figurata  la  Xuffa ,  e  fcritteui  fitto  quefle  parola . 


CONSILIO  SOLERTIA  CAETERISQj/E  IMPERATORIIS  AR- 
TIBVS  INSTRVCTISSIMVS  AD  COLDOBEQjIVM  OPPI- 
DVMHOSTESINFVGAMVERTIT. 


Ra  tanti  trauagli  di  guerre ,  e fra  tante  profferita  di  vittorie , 
s’accefe fempre  in  Arrigo  Quarto  3  la  concreata ,  e  perpetua  fè- 
te  della  Verità  della  fede  3fappiendo  3  che  Dio3perla  bocca  de 
fuoi  m e  faggi ,  s  era  obbligato  à  protezione 3  efàlute3di  chiuque 
netta  verità  della  fede  il  cerca  3e  che  ella  guida  in  maniera  i  credenti  nette 
terrene  grandezze  3  che  con  quelle  s  aprono  il  fentiero  all  eterne  ,  Onde 3  no 
auendo  egli  mai  tralafciato  punto ,  da  che  egli  era  flato  gridato  Re,  d'vfa - 
re  tutti  quei  mèfzj  3  che  poteuan  dargliene  fùfficiente  contezza  3alla fine y 
per  volere  3  e  bontà  di  quel  3  che  tutto  difeerne ,  aperfè  le  braccia  alla  Veri - 
tà ,  e  della  Jìncerità  della  fede  Cattolica  fi  chiari .  ^Allora  fenica  interpo¬ 
nimelo  di  tempo y  a  2j  di  Luglio  /fpj}in  mano  dell <tAr due fcouo  di  Bur¬ 
ge* 
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ges ,  comemoflrauala  pittura  con  l'afiflenXa  del  Cardinal  di  Borbone , 
dell  <t4r  due  (cono  di  Roano ,  e  di  altri  noueVefoui ,  e  molti  prelati ,  ere- 
hgiojìijì profeto  pubblicamente  vero  cattolico, e  la  nequizia  Eretica  de  te* 
ito ,  con  promejfa  di  mandare  a  Clemente  ottauo  Sommo  Pontefice  per  la 
conferma ,  sì  come  egli  fece  al  fuo  tempo, per  lo  Duca  di  Ni uers, accompa¬ 
gnato,  in  nome  del  Clero ,  dal  Vefcouo  di  Aieaus,  e  dal  Decano  di  Parigi . 
Leggeuanfi fitto  alla  pittura  quelle  parole . 


POST  INSIGNES  PARTAS  VICTORIAS  ORTHODOXAM  RE** 

LIGIO  NEM  AMPLEXANS,  PVLCHERRIMVM  DE  SE  AGIT 

TìlVMPHVM  ATQVE  INDE  VERE  SIBI  CHRISTIA- 

nissimi  nomen  adsciscit. 

Oslo  che  A'rigo  Quarto  con  la  Chiefa  cattolica  moffe  i piedi , 
con  U  Lega  fermo  la  tregua ,  e  non  meno  opportunamente^ ? 
felicemente ,  imprefe  di  ridurre  le  terre  di  Fr  ancia  allvbbidie 
Zja  Reale  :  perche ,  qual  cofa  poteuapiu  muouere  le  citta  del 

ET  Regno , 
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Regno  ,  all obbedienza  del  Re ,  che  il  vedere  il  Re  riunito  a  C rifio  nel Ju& 
Vie nrio  ?  Sotto  qual  titolo  poteuano  ritirar/l le  città  di  Francia  dalla  Si¬ 
gnoria  di  quello ,  che  era  conjagrato  Re  Cristiani  fimo  ?  Per  esprimer  que- 
fio  fuc  ceffo  erano figurati  huomim  pubblici,  che  aueuano  nelle  wfiegne  l’ar¬ 
me  di  Meaus ,  delle  duchee  d' Orleans ,  di  Be^ggi ,  di  Lione ,  e  d'sAis,  e  ri- 
conoficendo  3  e  ripigliando  il  cammino  della  lor  prima  fedeltà,  alRejArri- 
go ,  come  a  vero  Signore ,  e  come  a  Re  Crifiiamfiimo ,  ne  confegnauano  le 
chiaui .  Il  che  era  confermato  dalla  infcrizjonLj . 
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MELDE  AVRELIANVM;  AVARIO  VM,  LVGDVNVM 
ALI  AEQ^VRBES  AC  PROVINCIAE  Q^V  AE  I  V  G  V  M 
EXCVSSERANT.  AD  REGIAM  CLEMENTIAM 
TAMTAM.  AD  ARAM  CONFVGIVNT. 
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E  MO  R  AB  1  LE  efimplo  di  moderanda  d'animo 3  e  di 
clemenza ,  dal  dodicejìmo  quadro  fi  raccoglie  uà  3  cól  qua¬ 
le  fi  vide  aperto  ,  che  il  Re ,  ad  imitazione  di  Dio ,  voleua 
modirare  il  fino  poter,  perdonando  3  e  che  fi  le  piaghe  morti¬ 
fiere  ,  e  quajì incurabili  di  quel  Regno  3  erano  diate  tal  vol¬ 
ta  per  necefità,non  per  voglia ,  tentate  da  lui 3  o  curate  col  ferro 3  venuta 
l'opportunità  del  tempore  ridottele  in  miglior  grado  3  col  preTgofi  unguen¬ 
to  di  benignità 3  e  di  clemenza 3  intendeua  di  nfiàldarle^o .  Oueflo  era  l’en¬ 
trata  ,  che  il  Re, col  fino  efircito  tutto  armato  3fiece  nella  Citta  di  Parigi  3  la 
quale  non  filo  fu  fienfia  fiangue  3  ma  fien\a  danno  3  non  po?  do  fio dp etto ,  o 
didturbo3ma \ficure\sa,e  quiete ,  nella  quale 3non  pure  non  fu  confientito  a 
fioldad ,  ma  vietato  rigorofiamente  ogn  infinito  3  e fiu  per  me  [fa  a  nimici  fi- 
cura  e  onorata  partenza .  Per  afidi  curar  ci  afe  uno  d 'ogni  timore ,  efeoprir- 
filontanifimo  da  ogni  penfiero ,  e  cupidità  di  vendetta  3o gadtigo  3  aperfi 
generofiamente  la  fina  intensione,  tutta  volta  ad  vfiàre  vfiìcio  di  gratitudi¬ 
ne  verfio  quella  inefifiabil  bontà 3  che  fimprein  ogni  fiua  ’mprefia  glifi modìro 
fauor  ernie ,  che  da  granfimi  pericoli  molte fiate  miracolofiàmente  l'aueua 
tratto,  che  per  vltimo  l’aueua  fatto  entrar  vittori  ofi  nella  metropoli  del  [uo 
Remo  ,per  tal  maniera,  che  in  vece  di efifer e  imbrattata  quella  vittoria  dal 
fiangue  de  nimici,o  de'  fittadini ,  od ofiurata  da  voci ,  e  lagrime  di  dolore , 
da  lagrime  di  dolcifica ,  da  voci  liete  e  benagurofie  3  fu  maggior mente ,  ab¬ 
bellita  ,  e 3dal  fife  piante  applaufi  di  tutto  'Ipopolo,  fu fatta  piùgloriofa . 

aA  questo  fine ,  finita  pure  difiarmarfi ,  fi  trasferì  fiùbitamente  nella 
Cattedraldi  Parigi,  per  fi  ddis far e  alla  villa  di  tutta  la  città ,  e  di  tutto 
l'efircito,  a  quell' vfic  io  3  e  in  quell  a  maniera  prefi  come  il  pofij'efifo 
di  quel  gran  Regno ,  da  lui  prima  meritato  ,  e 
datogli  da  Dio ,  non  per  onore  fiem- 
plicemente ,  o  per  prona ,  ma 
per  palefiamento ,  egui - 
der  don  della  fiua 
virtù . 
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SERVATA  POTIVS  QVAM  EXPVGNATA  LVTETIA  DVM  SINE 
CAEDE  SINE  DIREPTIONE  EAM  ARMATVS  INGRE  DlTVR 
NVLLAM  VICTORIS  IRACVNDIAM  SED  PATRIS  IN 
SE  CHARITATEM  EXPERITVR. 


E  L  'vedere  effigiato  nel  tredicefimo  quadro  il  7{e  armato  di 
coralia  ,  e  con  gran  pennacchio,  che  a  glori  a  della  fu  a gene- 
rofità ,  la  quale  fapeua ,  ne  temere ,  ne  odiare  il  nimico  fi aua 
a  r vedere  vfcir  d’vna  Citta  legenti  nimiche ,ritornaua  a  me¬ 
te  ,quando‘egli  ,auendo  affediato  Laon ,  lo  fece  diuentar  Jepolcro  de  fuoi 
auuerfari ,  auendo  rotto ,  e c volto  negli  amari  pafii  di  fuga,  vn poderofo fòc- 
corfo  di  gente ,  che  vi  mandaua  il  Duca  dV 'mena,  onde  gli  affé  diati  cadu¬ 
ti  di  ogni  feranz^a,  pattuiti  gli  fi  renderono, e  a  gufa  degli  altri,  gufi  arano  i 
frutti  della  fiua  clemenza, e  della  fua  fedcj . 


PRO 


PROFLIGATIS  HOSTIBVS  LAODVNVM  AD  DEDITIONEM 

IMPELLIT. 


Eguìua  appreffo  il  rapprefent  amento  d  vn  fatto ,  il  quale  st  co - 
meì Tmaria  credenza  di  gran  lunga  eccedeua ,  cos)  a  tutti 
gli  efempli  di  quefta  spezile ,  cos)  antichi,  come  moderni, gran 
parte  fcemaua  di  marauiglia .  Moftrò  altresì ,  che  attorca 
principalmente  rie  [cono  a  prodi  guerrieri  lempreje  malageuoli ,  e  periglio- 
fé  ,  che  elleno ,  contro  al  difcorfo ,  e  opinion  del  nimico,  oppor  funame  t  e  s im¬ 
prendono  ,  e  chela  fola  <v  ir  tu  del  Capitan  ‘valorofò  ,  ed  efferto , fecondo  il 
detto  d  ^Antigono,  a  gran  numero  di  nimici  può  contrapporfi.  Oueflo  fat¬ 
to  adiuenne  a  Fontana  Francef ,  quando  il  Re  a Arrigo ,  con  meno  di  du- 
geto  Caualh  ,fece  ritirare ,  non  vnojna  due  eferciti  de  piu  poteti,  che  mai 
e  fi  auejfe  a  fronte  :  non  pure  quelli f è  ritirare ,  ma fino  nella  Francia  Con - 
iea  amendue  gli  ripinfe .  Se  egli  dunque  fu  quafi fempre  nelle  battaglie,  in- 

I  ferior 
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ferior  dinumero  >  e  vincitore  (  il  che  de  Romani  e  d’AleJfandro  Magno  fu 
proprio  )  e  forTa  credere ,  che  ne  per  fortuna ,  ne  per  viltà,  o  per  difetto 
*  del  nimico ,  ne  per  foprauuenimento  di  nuouo  cafo  ,gli  fuccedeffe ,  ma  fi¬ 
lo  per  lo  fuo  proprio  valore  >a  quello  di sAleff andrò ,  e  de  Rimani  non 
dfeguale  • 


INVICTI  REGIS  VIRTVTE  AC  DISCIPLINA  EQVITES  MINVS 
DVCENTI  HOSTIVM  BINOS  EXERCITVS  LOCO  PELLVNT 
ET  IN  SE  QJVA  NOS  VRGENT. 


Enche  la  Vera,  perla  forteX&adel  fìto  s  e  per  gli  ottimi  pron¬ 
ti  e  di  menti  fojfe  preparata ,  e  difio  fi  a }  a  fiftenere  co  di ante¬ 
mente  l afe  dio  3  nondimeno  non  potè  refidìere  oltre  a  fii  mefi, 
sì  che  ella  a  gufa  di  tutte  l’ altre ,  per  compofiXione ,  non  s  ar¬ 
rende  jf  e  3  e fitto  l  dominio  deicRe  Arrigo  ,ihe filo  del  conquifio  di  lei  fi  co  - 
tento, non  ritornale .  Onde fiminando  egli  frequentemente  negli  animi  ge¬ 
ner  ofi  de  fuc  i  nimici ,  benefici  e  clemenza ,  non  fumarauiglia  ,fi  in  breue 

fi  vide 
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fi  vide  germogliare  in  quelli  vìgorofa  pianta  d amore ,  la  quale,  co  loro  pro¬ 
pria  lode ,  e  con  benefìcio  del  Mondo  ,produffe  i  defìderati  frutti  di  concor¬ 
dia  ,  e  dt  pace .  One  fio  fatto  benifìtmo  s  apprendeua  dalla  confegna  delle 
chi  ani ,  chef  vedeua  fare  da  quelli  della  Citta  ,genuflefìi  dauanti  al  Re, 
e  la  feritine  a  lo  confermaua . 


FERAM  MVNITISSIMVM  OPPIDVM  POST  LONGAM  OBSI¬ 
DIONEM  IN  REGNI  DEDITIONEM  REDIGIT. 


H  E  R  la  fioria,  chefucce deua,fìrauuifìaua  con fìommo  piacer 
di  ognuno ,  il  compimento  delle  nuoue  ffonfìaliZzte  fra  il  Re, e  la 
fede  Cattolica ,  che  compimento  poteua  dirfì  di  ogni  fu  o  bene ,  e 
à%ogntfìuoilode,e flabilimento  di  fua grandezzosa  : perciocché  ut 
fì  raffiguraua  il  Re ,  che  ad  in  fianca  del  far  dm  al  di  Firenze ,. Legato  4p- 
poflohco ,  che  fu  pofìcia  Leone  Vndecimo  fìottofìcriueua ,  e  ratifìcaua  con 
gran  pronte^a  tutti  quegli  atti ,  che  per  la  ribene  dizione  ottenuta  da  Cle¬ 
mente  ottano  fìommo  Pontefice, fecero  a  Roma  in  nome  del  Re  Monflgnor 
d'OJfat ,  Monflgnor  du  Terron . 


I  2  OBSE- 
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OBSEQVH  ET  PIETATIS  OFFICIA  ROMANO  PONTIFICI 
PER  LEGATOS  PRAESTITA  NON  SOLVM  RATA  SED 
ET1AM  GRATA  SIBIESSE  ALACRI  ANIMI  SIGNIFI¬ 
CATIONE  PONTIFICIO  LEGATO  OSTENDIT. 


E  NT  RE  che  il  Re  a Arrigo  con  I' affé  dio firigneua  Amiés , 
per  ritornarlo  alla  Corona  di  Fr  ancia,  sera  mutato  di  Fia- 
dra  agli  offe  diati  forte  fòccorjò  di  gente  3  lacuale  e  fendo 
fiata  fcelta  per  opporfl a  difegni ,  e  alle  for&e  del  Re  di  Fra - 
elafi  poteua  fare  della  ‘Virtù  d’ejfa  quell' argometo ,  che  del 
xvalore  di  Scipione  fece  Annibaie  faputo  ch'egli  ebbe  l'elezione  di  efo  per  Ca 
pitano  a  combatter  contro  di  lui .  Nondimeno  mouendofi  cotro  a  quejìo  / oc - 
corjo  il  Re  gli  ritenne  il  p  affar  e  auatifi  che  da  quello  no furono  punto  tmpe 
diti  li  fuoi  difegni  3  ne  fi  ajfediati  foccorf:  Il  che  era  beni  fimo figurato  nel 
diciaff  Htefimo  luogo  3  oue  app arma  il  Re  el  fuo  efcrcito  cobattente}  carica¬ 
re  il  ni  mi  co  ,  e  necefitarlof  ornare  addietro  3  e  l inferitone  ottimamente  lo 
dichiaraua . 

*  M  A- 


'7  i- 


MAGNAS  INSTRVCTAS  DIVTVRNOQ.  BELLO  EXERCITAS 
COPIAS  QVAE  AMBIANIS  SVBSIDIO  VENERANT  SVMMA 
V  I  R  T  V  T  E  I  N  B  E  L  Gl  C  A  M  REIICIT. 

I  come  il  fine  di  tutte  le  ’mprefi  del  Re  irrigo  fu  fimpremai 
la  'vittoria ,  cosi  il  frutto  delle  'vittorie  fu  la  clemenza .  Te¬ 
ro  leuato  agli  affidiati  d’oAmiens  nella  fipr addetta  manie¬ 
ra  il foccorfiò  3  ebbe  quell* ajfedio  il  fine  di  tutti  gli  altri  3  che 
furono  oltre  a  trecento  :  perche  ', vedendo  quelli  di  dentro }  che 
veruna  for\a  3  o  refittenZa  non  poteua  contrattare  alla  prolferitade  de 
fuo  conqmfli ,  e  che  l' arrender/!  volontariamente  ammorba  in  gran  par¬ 
te  l'ira  del  vincitor  e ,  in  capo  a  non  molti  giorni ,  cominciarono  a  muouer 
trattamento  di  patteggiare ,  e  con  onette  condizioni  fi  li  diedero .  Egli }  che 
in  altra  guifa  non  fi  curaua  da  vincer  3  che  fin\a  /angue  3  e  rouine  3  e  giu* 
dicauafcioccheX&a  il  dtttrugger  quelle  co  fi ,  per  la  cui  poffefiion  fi  com¬ 
batte  ,  ne lafcio prima  vficire il  nimico  fin\’ alcun  danno  3  e  poi /Vittorio fò , 
fece  l'entrata  ,  il  che  era  efireffo  nella  pittura ,  e  dichiarato  in  quetta  guifa 

dall  infir infine . 
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EXTVRBATO  HOSTE  AMBIANVM  VICTOR  REX 
SVBIT  TALEMQ^.  SE  CIVIBVS  PRAESTAT  VT 
SIBI  POTI VS  AB  OBSIDIONE  LIBERATI 
Qj/AM  ARMIS  VICTI  VIDEANTVR. 

ED  EV ASl  nel figuente  luogo  ,  lo fiejfo  Re  tutto  arma¬ 
to  a  Cauallo  sfitto  baldacchino ,  accompagnato  da  molti  ar¬ 
mati,  con  le  chiaui  della  città, portateli  auanti,  entrar  'vin¬ 
citore  in  Nante ,  doppo  che  egli ,  venuto  armatamente  in 
Brettagna, laquale  figuito  le  felicità  delle  fue  vittorie, aue- 
ua  corretto  il  Duca  di  Mercurio ,  che  filo  gli  contradì aua ,  a  rendergli 
vbbidienz^a ,  e  riconofierlo  per  Signore-* . 


DI  FRANCIA 


CODIVERNIIS  RHE  DONIBVS  C  AE  TERIS  Q_.  IN  AREMORICA 
S VBMISSIS  MERCVRJII  DVCEMJAD  OBSEqviVM  TRAHIT. 

E  L  luogo  vente  fimo fi  rapprefintaua  la  ratificazione  di  quella  pa¬ 
ce ,  intorno  alla  quale  fu  difficile  a  giudicare ,fi fojfe  maggiore  il  be¬ 
neficio  dei  criftianefimo  ,  o  la  gloria  di  Clemente  Ottauo  ,  che  la  mojfe ,  e  la 
confi  fio  ,  del  C  ardinal  di  Firenze  Legato  Appo  Eolico,  che  la  conduJfe,o  del 
PeCriEi  ani  filmo ,  e  Cattolico ,  che  l affentirono .  Perciocché  fi  per  mèfi- 
Xp  di  quella ,  il  Criflianefimo  da  tutti  quemali  fi  vide  efentej  da  tutte  quel¬ 
le  calamità,  le  quali  ,per  la  poca  concordia  di  que'  poten  tifiimi  Principi,  ir¬ 
reparabilmente  gli  fopraftauano ,  del  Pontefice  dall’ alti  o  canto, con  eterna 
fàa  gloria  ,fidfcoperfe  il  z^elo  e  l'autorità, del  Cardinal  di  Firenze  la  ’nte- 
grita ,  e  la  prudenza  ,  del  Re  Cattolico ,  la  pietà  e  la  giuftfiia  ,  poiché 
mancato  ilgiufio  titolo  di  guerra ,  abbraccio  la  pace ,  ed  ejfendofi  il  Cri - 
fhan  filmo, con  tanta  lealtà  e  pronteZ^a,  riunito  a  concordia ,  quando  egli 
era  piu  potente ,  e  piu  in  su  l'arme  che  mai ,  quando  per  lo  fiuo  rinominato 

K  2  vaio - 
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valore ,  e  per  le  fiefih  e  vittorie ,  era  più  che  mai  reputato 3  e  tremendo  3e  in 
Jlcura  via  a  nuova  ac  qui  Ri 3  si  d imperio ,  come  di gloria 3fi può  ver  a  cerne¬ 
te  affermare ,  che  egli  faccendo  v fi ciò  d ottimo  Principe  3  per  z^elo  deln- 
pojo  pubblico ,  ferma  ffe  il  corfi  de  fùoi  difegni  3  e  pofonefij'e  il  proprio  al 
pubblico  beneficio .  Aia  non  poca fi  riconofceua  ejfere  fiata  3m  sì  grande  a - 
Telone  3  la  gloria  di  quejìa  Città 3  poiché  il  Pontefice  ,  ed  il  Legato ,  natiuì 
di  ejf a  3  con  tanta  lor  lode ,  vi  ebbero  fi  gran  parte .  Queflo  tanto  piu  age- 
uolmente  fouueniua  a  ciafcuno 3  quanto  che  fi  riconofceua  nella  pittura 
il  Cardinal  di  Firenze  Legato  ,  el  Cardinal  Gondi 3  alla  preferita  de* 
quali  3  e  di  altri  V fioui 3  e  degli  Ambafciadori  de*  Principi 3  e  digran- 
dtfiima  nobiltà  fu  fatta  nella  Chiefii  di  noftra  Dama  di  Parigi  la  ra- 
tificazjontJ  » 


CIVILIS  BELLI  PORTAS  EX  LONGA  HOMINVM  ME¬ 
MORIA  VNVS  CLAVDIT  EXTERNOQ^  FINE  M  IM¬ 
PONENS  NON  SOLVM  GALLIAE  SED  VNIVER- 
SO  TERRARVM  ORBI  PACEM  ET  S  VMM  AM 
TRANQUILLITATEM  RESTITVIT. 

PER 
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E  R  conquistar  Adontemiliano ,  fortelf>a  import antifim  * 
di  Sauoia  „  venne  ilT\e  Arrigo  con  ìmpeto ,  e  forila  gran" 
de ,  e  la  detta  foriera ,  laquale  gli  fece  refifen\a3in  pochi 
giorni  cerchiò  d’ affé  dio  ,  volendo  piu  lofio  terminar  le  'm- 
prefi  col  tempo 3  e  con  la  fatica ,  che  con  pericolo.  Ada  non 
rincorando  fi  poi  gli  ajfediati  di  potere  ostare  al  valore  di  tanto  Re  3fi  ri - 
foluerono  di  voler  prouar  la  bontà 3  e ,  col  dar/i  a  patti, gettar  fi  nelle  braccia 
alia  clemenza  di  quello 3  che  si  volentier  perdonaua  3  e  che3qualunquca 
a  quella  fi  riuolgeua  3fempre  acce t tana . 


momelianvm  primo  regis  aspectv  percvl- 

SVM  VOLVNTARIAM  DEDITIONEM  SVBIT. 

ERCHE  la  guerra  vicina  non  vuole  indugio  3  non  prima 
intefe  il  Re  Arrigo  3  che  il  Duca  di  Sauoia  vemua  armato  per 
fòccorrer  la  Brejcia  3  eh  ei  gli  fi  fece  incontro  3  si  che  venney 
fallito  al  Duca  il  fio  intendimento , perchè  no filo  glint  erdif- 
1  L  fèti 


ALLOBROGICÒ  BELLO  REGNI  FINES  VLTRA 
ARARIM  ET  TRANS  ROOANVM  PROFERT. 
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fé  il  p affare  auanti ,  ma  lo  forzjò  a  ritirar fi .  C os)  douunque  appanna  il 
lampo  delle  fue  armi ,  o  dentro  o  fuori  de*  termini  del  fuo  Regno ,  mfallan - 
temete  svdiua  apprejfo  il  tuono  della  Vittoria  Era  dipinto  il  Re  armato  a 
cauallojn  procinto  di  predere  la  battaglia ,  e  la  dichiaratone  era  queHa . 


<*A  ventitreefma  Horia ,  così  alla  viHa ,  come  aliammo  de 
circuHanti,era  piaceuole ,  e  dilettofa ,  perche  ,sì  come  la pittu~ 
ra  con  gentilel^a  rapprejentaua  il  primo  abboccamento  del 
Re  Arrigo  y  con  la  Regina  Maria ,  fatto  alla  preferì^ 'a  di  gr a 
numero  di  Principi  e  gran  Signori  ,  con  pompa  >  apparato  y  e  magnificen¬ 
za  reale ,  così  riandaua  ciafcuno  con  la  mente,  con  fuo  diletto ,  la  nuoua  fe¬ 
licità  di  quel  Regno ,  che, per  la  virtù  di  quel  Re3era  come  rinato ,  la  conte  - 
teXz^ael  giubilo  di  que'  popoli ,  or  de  tifimi  di  falutar  come  lor  Reina  quel¬ 
la  Signora  3  che  era  Rema  d! ogni  virtù ,  che  non  vedeuano  Idra  di  vedere 
,  con - 
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Condotto  alTvltima perfezione  quel  maritaggio  3  non  filo  per  lo  defiderio  d* 
vedere  quel  Re,  che  tanto  era  arricchito  di  gloria ,  arricchir  fi  anche  di {uc¬ 
ce  fifone  ,  ma  per  la  [peranna  certa ,  che  aueuano  di  veder  toflo  rifiurger* 
per  li  rami  quell  eroica  virtù ,  che  altre  volte  ne  tempi  addietro,  dal  legit¬ 
timo  congiugnimelo  della  cafia  di  Francia 3  con  quella  de  Ade  dici  y  aueua 
fiorito  in  quel  Regno  ,  e  fruttificato  in  tanta  abbondanza . 


MARIAM  MEDICEAM  FRANOSO _MAGNI  DVL  . 
ETRVRIAE  FILIAM  IN  MATRIMONIVM  * 

SE  OB  EXIMIAS  ElVS  VIRTVTES  IN  MA 
MVM  REGNI  DECVS  ET  GLORIAM  CEDIT. 

ERCHE  ninno  imperio,  e  niuna  grandezzate  marauiglio - 

fa ,  che  non  fiafiabile ,però  fabtlttf  al  Rt  Arrigo  la fuccef- 
fione  ,per  la  nafeita  del  Delfino  Ridettola  fua  gran  prude¬ 
ra,  che  colriformare, e  pedonare  ilgoHern^foJfedafarper 

tifi ,  >t*  '</«"/•"'  tortai 

Re,  e  la  Rema  afififipra  figgio  Reale, prefente  tuito  dConfgio,  nel  quale 
t  annida  la  fapten&a,  conforme  all’ ottime  ordinarmi  di  quel  Regno, cofu 
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tare  riforma,  e  riordinamento  di  ejfo:  nella  qual  Confitta  ordino  le  fi¬ 

nanza,  preparò  arme,  e  diuerfe  macchine,  e  prouucdimeti  per  guerra .  Ma 
perche  mnan\l  ad  ogni  altra  cofa  bramaua  egli  la  concordia  de’ popolile  la 
noe  apace  del  Regno ,  determinò principalmete  di  rimetter  l'vfe  della  Reli. 
fon  cattolica  in  tutta  la  Francia:  perche  sì  come  dall’ 'unita  della  Religione, 
nafce  'unione,  così  dalia  confufione,  e  variarla  di  quella,  tutte  le  cofificon- 
trilìano,  e fi confondono.  Quejto  per  diurna  bontà,  e  peri,  innata  prude!  a 
fra,  sì  compiutamele  gli  'uène fatto,  che  in  molti  luoghi  di  Fracia  rimifeìn 
tutto  i  riti ,  e  gli  e f  refi  cattolici ,  ne  quali ,  per  lunghifimo  corfb  danni , 
del  tutto  s  erano  difnefi  :  e  ritr afre  grandi  filmo  numero  d  quella  gente  in¬ 
gannata,  dal! empio  cubo ,  che  la  fedufre_j .  Così  con  la  delirerà, e  con  le 
grafo  fi  maniere ,  tirò  egli  felicemente  a  fine  quello,  che  agli  altri  IRe  Juoi 
predecefron  non  era  riufiito  di  fitte ,  con  apparati,  e  con  forz^a,  con  lunghe 
guerre  9egrandtfi ime  <vc  rifiorii. 


.MPETVPF;A°  REl,e,0NEM  ORDINES  LEGES  BELI 

et  »^»nLSAS  Ac  PENE  prostratas;  excitat, 

•  AD  PRlSTlNVM  SPLENDOREM  REVO.CAT. 


Nella 
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ELLA  pittura  ,  che  era  nel  veticinquefilmo  luo^offu  offer¬ 


ta 3  dinari agli  occhi  de  riguardanti  ,co fa  Ja  quale  per  la  pii 
tura  della  rimembranza ,imeneriua  tanto  l’animo  di  eia - 


1In.#ì 

fcun°3  eh*  conducea  a  lagrimare,  conffder arido  quato  fòff 

f{af;0  vicino  a  disfacimento  e  rouina  ,  vno  de  piu  pregiati 
t  efori, che  frale  fiacre reliquie, fa  venerato  dal  criflianefilmo,  e  come  Iddio, 
per  fua  bontà  infinita Jì compiaceff'e ,  d’ouuiare  con  la  pietà  d’vn  Re  Cri - 
dilani  fimo ,  alldmpietd  d’vn  barbaro  Imper  adorea .  Perchè  vi  fi  rap- 
prefientaua  la  legazione ,  con  la  quale  il  Re  e Arrigo  domando, e  ottenne  dal 
Turco  la  reuocazjon  dell’editto  fatto  da  quell  empie  fatture  ,  di  tor  via  il 
Sepolcro  di  Crifio,  bandeggiar  di  que  fiacri  luoghi  tutti  i  Religioff  e  Cri  fila¬ 
rli,  e  con  la  ’ntera  rouina  di  quelli ,  estinguerne  ogni  memoria .  Ma  perchè 
leggi  er  coffa  pareua  al  Xdo  del  Re  riparar  fellamente  al  diano  ,  volle  mffieme , 
con  la  me  de  filma  legazione  ,pr oc  curar  beneficio,  impetra  do ,  che  il  culto  Cri 
Stiano  in  Ieruffalemme  fi confèruaffe,  e  a  Gefiuiti  fofijè  permeffa  in  Pera  re - 
fidente  e  Collegio.  aAzjione ,  che fi  filriguarda  l’effetto,  è  degna  d’eterna  fa¬ 
ma,  effe  fi  riguarda  il  fine,  dal  quale  predono  l operazioni  vmane  br  qua¬ 
lità  ,  merita fiomma  lode, poi  che  fu  verace  z^elo  d'onor  di  Dio, di  conffrua 
mento  di  coffe  fiacre,  del  beneficio  del  CriShanefimo ,  e  d' auarifiameto  e  prò - 
greffo  della  Cristiana  PeligionLa.  oAfione,  laquale  aueualeuato  i  Cri - 
ftiani  a  Speranza  di  maggior  bene ,  perchè  non  pareua  quafiì  pofiibile ,  che 
quell’affetto  /uerfiò  quei  fiacratifiimi  luoghi, che  lo  moffe  a  proc  curar¬ 
ne, con  legazione,  il  confferuamento ,  vna  volta, quando 
il  tempo  lo  confentiffe  ,  non  l’aueffè  Sfinto  a 
tentarne ,  con  la  forz^a  e  con  la  poten¬ 
zia  il  conquisto , per  riportare 
quelle  felicifiime  regioni , 
lo  nome  di  colui , 
ctiadduffe 

in  terra  la  verità ,  che 
tanto  ci  ffub -- 
Mima. 


M  SA- 
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SACROS  A  NCTVM  CHRISTI  SERVATORIS  SEPVLCRVM 
NEFARIO  T VRCARVM  REGIS  IVSSV  IAM  IAM  ABO. 
LENDVM  A  VITO  EXEMPLO  AB  EXCIDIO  VENDICAT. 

VELLO  auuenimento  3  che  nelT r ultimo  luogo  fu  rìferba - 
to  y  variamente  moueua  gli  affetti  altrui , perche ,  mentre 
vi  fi  vedeua  rapprefentata  la  coronazione  della  Rema  yel 
giuramento  fatto  al  Delfino  > godeual animo  di  ci  afe  uno  , 
di  vedere  il felice  flato  di  quellieame,  di  confi  derare  il fa- 
fio  y  la  gloria  9ela  felicità  di  que'  Principi ,  la  reputazione ,  e  grandezza 
della  Pjeina y  venuta  in  colmo }  la  magnficenfa  degli  apparati ,  el  giubilo 
di  que' popoli  »  che  vedeuano  tagliare  affatto  la  jìrada  a  tutti  que'  maliche 
quel  Regno  pot effero  danneggiare ,  c  a  tutti  que'  beni ,  che  poteffe  felicitar - 
lo  3  aprirfi ,  e  ageuolarf  il  fnticro .  Ma  dall'altro  canto  era  fiprapprefa 
ognuno  da  incomparabil  triftefza  d ànimo  :  ognuno  della  caducità  f 
chiarina  dell'vmane grandezze y  conofceuafi \che  quanto  maggiore  è  la  fe¬ 
licità  e  lo mpertOy  tato  piu  deue  temer  fi  della fo /  luna  ^copiaci defi  ella  di  me - 
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fi  olar  e  i  trattagli  con  F  allegreT^e .  ^Apprende  uaf  enandi  o  quato fieno  di - 
uerfi  i  giudici  degli  h  no  mini,  da  quelli,  che fa  Dio  nell' ab  ijfo  del  fio  co  figlio, 
per  alcun  bene,  in  tutto, dal noflro  intendere, f  parato  : perciocché  dall'effet¬ 
to  fi  conofceua ,  che  quell’ astone ,  che  fecondo  i  giudici ,  e  difegni  'umani , 
doueua  ejfere  argomento  e  principio  d'altre  maggiori , contro  ad  ogni  difcor- 
fo ,  fu  F 'ultima  di  quel  Re  :  feorgeuafi,  che  tanta  gioia  e  tanta  letizia ,  im¬ 
mantinente,  era  Fiata  occupata  dal  pianto,  la  pompa  degli  apparati  dalle - 
greZs>a,  s  era  riuolta  in  apparati  di  luttoda  feuref^a  in  timore,  e  finalmé 
te,  che  tata felicità ,  tanta  tnaeflà ,  tanti  preparamenti,  e  difegni ,  si  gene  - 
rofi  pen fieri, fatti  a  beneficio  del  Criflianefimo,  e  profimi  alf efeguirf ,  ricif 
a  'un  colpo ,  da  non  penfata ,  e  non  credibil violenta  di  morte ,  tutti  in  'un 
attimo  andar o  a  terra . 


AD  REGNVM  ET  DOMVM  CONSTABILIENDAM  DIVINO  PENI 
CONSILIO  PRIDIE  QVAM  EVITA  DECEDERET  MARIAM 
CON IV GEM  REGINAM  SALVTARl  ET  LVDOVICVM  FI- 
LIVMSVMMAE  SPEI  PROXI  MVM  AGNOSCI 
SACRAMENTO  AGNOSCIT. 
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SpJiZ  Catafalco  fu  piantato  nella  nane  maggiore  ,fra  la 
fi  Sì  a  colona ,  e  la  fettima,  sì  che  venia  a  quafi  in  mef • 
f  alla  Chiefa,  e  il  piano  di  ejfo  rileuaua  dal  pauimen - 
to,in  torno  a  due  braccia  :  onde  nel  me'lZjO  dì  ogni  fac¬ 
cia ',  che  era  colorita  di  verde  buio,aueua  quattro  fica- 
__  _  —  ghom.In  su  quattro  canti  erano  quattro  pila  fin, alti . 

poco  meno ,  che  le  colonne ,  coloriti  dafzjurro  ,  e  pieni  di  minutifiimi  gigli 
d’oro,  sì  come  era  ìarchitraue,  e  nelle  facce  de* piedistalli  erano  dipinti  tro  - 
fei .  Nel  mefgo  del  fido  del  Qatafalco  erano, da  ogni  faccia  far  me  di  Fra- 
eia,  e  di  Nauarra,  in  due  piccoli  feudi,  e  diuerfì  I  rofei,  che  intorno  le  fa¬ 
ce  uan ghirlanda,  dauano  al  fregio  il  debito  compimento .  Nel  Balaustra¬ 
to, in  cambio  di  balaujìri, erano  gigli,  con  candelheri  fipra .  In  ciafiun  ca¬ 
to  del  Catafalco  era  vn  giglio,  retto  da  vn  viticcio, che  dalle  co  Stole  riuolta - 
ua  del  Catafalco .  Dal  balaufrato  in  su  pigliaua  forma  piramidale ,  in  ci¬ 
ma  della  piramide  era  vn  giglio  maggiore  di  tutti  gli  altri  fa  corona  del  qua 
le  arriuaua  fino  al fiffitto  :  la  piramide  era  tutta  piena  difiaccole  ardenti, 
e  sì  SpeJJ'e,  che  farebbe  paruta  vna  fila  fiamma  ,fi  le  fiaccole ,  che  erano 
per  tutti  i  canti  della  piramide ,  fipra  candelheri ,  che  fiortauano  affai  in 
fuori ,  non  au  effero  moftrata  grafofamente  la  diftr afone a . 

Il  Cielo  del  Catafalco  era  coperto  di  drappo  d’oro,e fregiato  di  teletta  pao 
ndfea,  con  drappelloni  di  broccato  doro  arricciatole  pedeuano  di  ognin¬ 
torno.  Nelme\z^o  del piano  del  Catafalco ,  era  vn  rialto  circo  dato  da  ogni 
banda  di  drappelloni  di  drappo  nero ,  chependeuano  fino  a  terra ,  dipinti  a 
gigli  d’oro, e  a  ’mprefè.  Il  detto  rialto  era  tutto  coperto  da  vna  coltre  di  drap 
po  d’oro,mefiolato  di  color  rneSlo , co  fregio  di  teletta  intorno, rie  amato  a  co¬ 
rone, e  arme  reali, e  ne’  quattro  cati  erano, pur  di  ricamo  f  e  due  imprefe  del 
Re.  Sopra  quello,  co  sì  addobbato  e  coperto  ,pofaua  il  feretro  di  lapis  laba¬ 
ro  ,  pieno  di  gigli  dì  oro,  e  nelle facce, e  ne  canti  adornato  da fogliami,  e  cor¬ 
nici  dorate  :  e  fipra  il feretro  era  vn  guanciale  di  broccato,  che  alla  corona 
Reale ,  meffa  in  méfieo  dallo  Hocco,  e  dallo  fiettrofaceua  letto.  La  rie  chef 
ft  de  lumi ,  eh  e,  per  tutta  la  chieft,  erano  co  bell’ordine  /compartiti, abbel- 
hua  mirabilmete,  e  quafì  daua  lo  Spirito  a  ogni  parte  dell' app  ar at  o, per  cioc - 
eh  e, oltre  alla  p  ir  ami  de ,  erano  intorno  al  Catafalco  quattro  torce ,  e  venti- 
quattro  doppieri , fipra  ventotto  gran  candelheri  di  metallo .  E  dietro  a 

queSti 
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quegli  era  vrìaltr  ordine  dt  perfine  venite  a  bruno, con  torcia  in  mano . 

La  cornice  grande ,  e  quella  delle  nani  minori ,  erano  tutte  piene  di  fi  ac¬ 
cole  ardenti  ,  si  come  torlo  del  cerchio  della  cupola  ,  e  fipra  ciafiun 'aitarci , 
venerano due  >  oltre  d  quelle ,ch  e  in  numero ,  e  forma  conuemente,  erano 
fipra  l' aitar  maggiore . 

Ala ,  acciocché  il  metto,  e  dinoto  affetto  cagionato  ne  fi  animi  de  cir- 
cu  flanti  dalla  vifia  dell’ apparato  ,fejfeper  lo  Re  3  e  per  loro  ttefii  piu  frut- 
tuofi  3  nel  coro  da’  Sacerdoti  del  cotmuo  fi  finirne ggiaua  3  e  nelle  cappelle  per 
l’anima  di  effo  sofferma  a  Dio  il  fàcrficio  digmfiimo  dell’altare  3  si  che 
ognuno ,  con  le  proprie  preci  3  quelle  poteua  accompagnare  de’  Sacerdoti . 
e. All’ora  determinata  comp aruero  alla  Chiefd  i  Magittrati  della  Città ,  che 
dal  palalo  procefi  tonalmente  seran  partiti  3ed  luoghi  per  loro  defiinati fi 
pofiro.  'Poco  apprejfio  venne  il  Granduca  e  la  Corte  e  numero  grande  di 
gentilhuomim  3  e  al  figgio  per  lui  preparato  s’ affi,  auendo  a  cato  il  Nun - 
zjo  Appottolìco  3  e  poco  di  fitto  al  luogo  fililo  fi  Ambafii  adore  di  Lucca . 
L  Arciuefiouo  di  Firenze  3  che  doueua  cantar  la  meffia ,  era\  anch’egli  ar - 
riuato  alla  Sedia  per  lui  apprettata 3  accompagnato  da  V'efioui  di  Bifigna 
no  3  di  Pittoia ,  di  Cortona  3  e  di  Fiefile ,  e  come  egli  s’ebbe  ve  fittigli  abiti 
Pontificali  j  diede  principio  alla  celebrarlo  della  msjfia3  la  quale  fu  celebra¬ 
ta  con  quella  filennità  3  che  fi può  maggiore 3  e  a  tempi  conuementi  fi  finti - 
ua  da  piu  parti  del  tempio  3  di  ttr  umenti  muficali  3  e  di  uoci  efquifito ,  ma 
flebile  e  mefto  conferto . 

Finito  di  cantar  l’ Euangelio  3 fi  fece  paufia  alla  Meffia  >  e  da  Fr  ance  fio 
jÀen turi gentil  h uomo  e  Canonico  Fiorentino  3fiu  recitata  l Orazione  delle 
lodi  del  Re  Arrigo  3  dalla  quale  3 fient  endofi con  alto  fi  ile,  e  con  grafito  fa  fa¬ 
condia. ,  confermare  e  aggrandire  ornatami  te  gli  egregi  fatti 3  che  erano fla¬ 
ti  ombreggiati  nella  pittura 3e  a  quelli aggiugnerne  infiniti  altri ,  s  accorda¬ 
rono  gli  animi  degli  v  ditori  a  credere  fermamente  e  fiere  fiata  la  viriu  dt 
quel  Principe  incomparabile,  e  che  egli  quafi  Sole  di  quetto ficolo3auefife  co¬ 
me  abbacinata  la  nfilendentifima  antichità .  Finita  che  fu  t or  anione  3fi 
fieguito  la  celebrarlo  della  Mejfa  3  e  delle  preci,  e  dell' altre  cirimonie  ,ch  e  vfit 
la  Chiefia  ne’  funerali,  e  quelle  copiate ,  il  Granduca,  co  Magi  ttr  ati  e  con 
tutta  la  Corte,  prefi  comiato . 

Tfi Ài  furono  l’Efiquie ,  e  l’apparato  di  quetta popa3  dalla  quale }come  da 
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*vn  lodevole  atto  di  pietà ,  di  magnanimità ,  e  di  magnificenza  fi  videro 
vfiire  diuerfi  effetti  lodeuolifiimi .  'Perciocché  al  Granduca  ne  venne  lode , 
alcKej)nore,  agli  altri  Principi  efemplo ,  alla  virtù  guiderdone,  e  agra  difi 
fimo  numero  di  perfine  documenti ,  ammirazione ,  e  diletto .  Parendo 
adunque  douere,  che  della  cagione  di  quefli  effetti }la  memoria  fprefiruafi  . 
fi , fu  ordinato  che  ella  fi  defiriueffe  ,flimandof  anche  verifmile  ,  che  ,fi 
la  grande  effettuinone  di  questo  apparato,  truffe  quaf  numero  infi¬ 
nito  di  perfine  a  veder  lo  y  la  fama ,  che  fi  ne  far  fa ,  fa  per 
accendere  de f  derio  in  ciafiuno  d’auerne  qualche  con - 
te%za ,  e  che  fi  d prefìnti  fu  sìgraziofa, 
sì  piaceuole  e  marauigliofa  la  vi - 
Ha, femigli ante  debba  effere 
d  lontani  la  deferi- 
Tfione, 

IL  FINE , 


DI  FRANCIA.  51 

10  Cofimo  Bsrdi  di  Vernio  Canonico  Fiorentino  hauendo  villo  Ia  fopraferitta  deferi- 
zionenonvi  hauendo  trouato  in  eflà  co  là  contro  la  Religione  e  buon  cofluini, 
giudico  poterli  ftampare ,  fé  cofi  piacerà, a*  Superiori  quello  dì  io.  di  Settéb.  1610. 

Cofuno  Bardi  di  Vcrnio  Canonico  Fiorentino . 

\ 

Atte  fa  Patte  fi  azione  preme  (fa,  fi  concede ,  che  U  pre/ènte  defcrizìonc\d'  efccfuie  del  Crifiianifiimo 
Re  di  Francia fi  pojjà fiampare  m  Firenze ,oJfiruati gli  ordini filiti  1 0. Settembre  1610, 

Piero  Niccolini  ricario  di  Firenze * 

11  Padre  Emanuel  Cimenez  riuegga  per  parte  del  Santo  Offizio,e  rc- 

ferifcaj&c.  Dal  Santo  Offizio  io.  Settembre  16 1  o. 

Frat.Corn. Inquifitore  di  Firenze. 

Ho  vi  di  ola  fiopr  adotta  deferizzione  dell  Effequic  fatte  fare  dal  Sereni/}*  D.  Cofimo  de  Medici 
Granduca  di  T ofiana  al  Crifiianifi .  Enrico  Re  di  Francia ,  &  non  ho  trouato  cofi  alcuna  con • 
tro  la  Religione  do  buoni  co  fiumi ,  onde  fi  potrà  Fiampare , fi  cofi  piacerà  al  Reuerendtfi.  Padre 
lnquifitore *  Fatta  nel  noFiro  Collegio  della  Compagnia  di  Giesù *  11, di  Settembre  1610 • 

Emanuel  Cimenez* 


Fr.  Corn.  Inquifitor.  Floren.  i i.Septemb.itf  io. 

\  v 

Niccolò  dell' Aniella  Senat. 


Errori  occor  fi  nello  fiampare . 
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